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SAGGIO 


ShIIih  saint  e delle  Figlie  nubili  con  alcune 
riflessioni  sul  Matrimonio 

DEL  SIGNOR  VIRARD 


Aggiuntovi  un  Saggio  sulle  affezioni  isteriche 


DEL  SIGNOR  E.  MANNING 


TRADUZIONI  ITALIANE 

B l 

MADAMIGELLA  N.  N. 


CORREDATE  Di  NOTE  . 


IN  PAVIA  MDCCXCIV. 
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HI»TORICAL 
MHDIOAL  • 


ALLE  FIGLIE  NUBILI 


LA  TRADUTTRICE  ITALIANA, 


mi  son  posta  a leggere  il  presente 


Saggio  sulla  salute  delle  Figlie,  mi  son  for- 


mata siihìto  il  progetto  di  recarlo  in  italiano 
quando  fosse  stato  di  qaalch  utilità  , L!  ho  ri- 


trovato eccellente  : e per  tale  lo  riconobbe  un 
dotto  Medico  mio  amico  . Kon  ho  esitato  un  mo- 
mento a tradurlo  : anzi  ho  creduto  fare  un  van- 
faggio  a Voi , pregiatissime  mie  Compagne , coll' 
aggiungervi  alcune  note , che  io  credo  interes- 
santi per  conservare  la  vostra  salute  , o rista- 
bilirla , se  per  mala  sorte  V aveste  perduta . 
Ritroverete  inestate  nelle  mie  note  delle  cogni- 
zioni affatto  Mediche  ; non  crediate  che  siano 
mie . Sono  il  frutto  de'  miei  trattenimenti  col 
caro  amico  . Egli  me  ne  ha  suggerite  le  idee , e 
sovente  il  mìo  linguaggio  non  è che  il  suo  . V& 
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lo  nominerei  , ma.  non  per  qnesto  vi  sarebbe 
cono  scinto  ^ come  non  è conofcisto  In  sna  Pa- 
tria : poco  IrrTìorta  . Solo  vi  basti  sapere , 
che  egli  passa  il  tempo  ne'  piu  profondi  Stndj 
Medici  , e con  me  ; che  le  prime  j4ccademie 
d'  Europa  ....  ; ncn  dico  di  più  . Perdonate 
se  mi  sono  arrestata  un  momento  su  pii  elogi 
dell'  amico  . Egli  è dolce  anche  nello  scrivere 
di  lanciarsi  trasportare  dal  movimenti  del  suo 
cuore  , ed  ora  amo  più  un  sentimento  che  mi 
consola , che  una  verità  che  mi  rischiara  , Ho 
creduto  olovarvl  comunicandovi  i suol  lumi  In 

O 

quanto  con  'erne  la  vostra  salute . 

Eftando  lo  fui  , due  anm  sono , In  Inghil- 
terra , correva  II  mio  anno  sedicesimo  , e l 
menrtrui  non  avevano  fatta  in  me  la  loro  pri- 
ma comparsa  . La  mia  salute  Incominciava  a 
soff'rlre  . Ho  consultato  i Sig^.  HAMILTON 
e HOME  . E.fsl  mi  hanno  dati  del  buoni  su2- 

o 

gerlmentl  sugl'  incomodi , che  io  ne  provava  : 
questi  suq^gerim^nti  non  gli  ho  perduti  di  vista 
nelle  mie  note . ^ Parigi  mi  son  diretta  a 
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CHAMBON  DE  MONTAUX  , ma  exTO  mi 
parve  più  eloquente  che  medico  . Non  ho  lasciato 
per  illuminarmi  di  leggere  le  opere  inglesi  sulle 
malattie  delle  donne  di  LEAKE,  MANNING, 
e R.OWLEV’,  alcune  delle  quali  penso  di  tra^ 
durre  in  italiano  , se  il  mio  amico  me  ne  col- 
lauderà V impresa  . Intanto  vi  aggiungo  V ar^ 
tìcolo  sulle  aff::ZÌoni  isteriche  di  MANNING  , 
che  più  d’  ogni  altro  potrebbe  riuscirvi  utile  .... 
Ancora  una  parola  , e vi  lascio  . 

Se  questo  Saggio  vi  piace  : se  la  tradu- 
zione , e le  note  vi  sono  state  di  qualche  van- 
faggio , le  mie  mire  sono  soddisfatte  : questa 
sarà  la  mia  ricompensa . 

Conservate  la  vostra  salute^  am  abili  Com- 
pagne . Vi  stringo  fra  le  mie  braccia  . Vi 
bacio  — — Addio . 


Pavia  2.  Giugno  1794* 
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INTRODUZIONE  . 


P 

JL  Er  figlie  nubili  s’ intendono  quelle , che 
sono  atte  a maritarfi  , cioè  ad  effer  fecon- 
date , e a divenir  madri . I corsi  mensuali , 
che  le  caratterizza  eflenzialmente  , sono  una 
evacuazione  sanguigna  , il  cui  disordine  è sì 
facile,  e pericoloso,  che  molti  mali  ne  na- 
scono ordinariamente  molto  ribelli  ai  soccorsi 
medici , avvegnaché  amminiftrati  colla  pru- 
denza la  più  giudiziosa.  Ma  il  peggio  fi  è, 
che  le  figlie  dopo  aver  sofferti  quefti  mali  fi 
maritano  trovandofi  quafi  intieramente  sfini- 
te , per  cui  sono  inabili  alla  generazione  , e 
se  ad  effa  mantengono  ancora  qualche  atti- 
tudine, quefto  non  è che  per  diventar  madri 
di  bambini  deboli  , di  una  coftituzione  mal 
ferma  , ai  quali  effe  non  sopravvivono  se 
non  per  soffrire , seppure  hanno  avuta  tanta 
forza  di  refiftere  a parti  sempre  difficili . 

A 4 
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Dietro  a qiiefle  confidcrazionf  che  sono 
pur  troppo  vere,  nulla  sembrerà  più  vantag- 
gioso a quefta  parte  del  bel  seffo,  quanto  di 
conoscere  i mezzi  di  conservare  la  loro  sa- 
lute , queÙo  è ciò  che  mi  propongo  d' inse- 
gnar loro  con  quello  Saggio , che  divido  in 
tre  parti  ^ 

Nella  prima  tratterò  della  comparsa  dei 
menftrui , o delle  purghe  , dell’  età  , in  cui 
hanno  il  loro  incominciamento , di  ciò  che 
bisogna  olTervare  , allorché  ehi  son  vicini  a 
manifeharfi , e finalmente  del  loro  ritorno 
periodico  ec. 

Nella  seconda  esporrò  con  tutta  la  mag- 
gior esattezza  pohìbile  le  principali  cagioni', 
che  pohbno  determinare  T alterazione , o la 
sopprehìone  de’menfirui;  sovente  sarò  co- 
hretto  entrare  in  dettagl;  che  sembreranno 
forse  minuziofi , ma  che  certamente  non  so- 
no inutili , come  potranno  giudicarne  quelli 
o quelle  che  se  ne  intendono;  imperocché  se 
v’  hanno  cali  dove  le  piu  minute  cause  pro- 
ducono i più  grandi  effetti , egli  è certa- 
mente nelle  figlie  nubili . 

Proporrò  in  seguito  un  regime  il  più 
sempl'ce  , e più  ficuro  della  malattia  chia- 
mata comunemente  clorojì . 
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Nella  terza,  cd  ultima  parte  prescriverò 
il  metodo  più  conveniente  alle  figlie  nubili; 
non  porrò  in  dimenticanza  quelle  che  sono 
rinchiuse  ne’  chioftri  come  pure  le  giovani 
vedove , che  a un  dipreflfo  sono  nell’  iftelle 
circoftanze  (0* 

Quello  Saggio  sarà  utiliffimo  a quelle , 
alle  quali  io  l’ho  desinato;  le  donne  in  ge- 
nerale , che  non  avranno  palTati  quaranta- 
cinque  anni , o che  saranno  ancora  men- 
flruate  potranno  egualmente  approfittarne  ; le 
une,  e le  altre  lo  leggeranno  sempre  con 
vantaggio , ebbi  cura  di  esporre  le  cose  alla 
loro  intelligenza , e i termini  medici  , che 
fummi  giuoco  forza  impiegare , vi  sono  es- 
preflì  colla  maggior  chiarezza  pofiìbile  . 

A dir  breve  tutto  è trattato  in  quell’ope- 
retta conforme  i veri  principi  medici;  fi  tro- 
verà dappertutto  la  verità  , e sovente  ancora 
la  franchezza  ; quell’  ultima  però  sarà  con- 
dotta con  tal  dellrezza  , che  non  credo  , 
che  le  donne  più  scrupolose  ne  poffano  ra- 
gionevolmente elTernc  irritate. 


(i)  Quello  Sagqio  è terminato  con  alcune 
fionì  sopra  il  Matrimonio  . 


IO 


SAGGIO 

SULLA  SALUTE  DELLE  FIGLIE  NUBILI. 

PARTE  I. 

Della  comparsa  dei  Menami  ec. 

ORdinariamentc  fi  è all’ età  di  quattordici 
in  quindici  anni  che  le  figlie  cominciano  a 
diventar  nubili  ; fin  qui  la  natura  intera- 
mente occupata  al  loro  accrescimento  nulla 
loro  ha  somminiftrato  di  superfluo  : ma  giunta 
queft’  età  eflc  ceflano  di  crescere  , almeno 
senfibilmente  ; le  mammelle  che  da  qualche 
tempo  cominciavano  a manifeflarfi , trovanfi 
allora  quafi  interamente  perfezionate;  fi  can- 
gia alquanto  la  voce  ; fi  fanno  pallide  , pen- 
fierose  , malinconiche  , s’  annojano  di  tutto  , 
c principalmente  di  ciò  , che  una  volta  più 
le  divertiva;  cercano  la  solitudine,  provano 
delle  nausee,  digeriscono  male;  talvolta  han- 
no delle  spinte  a recere  , ed  il  guflo  depra- 
vato ; sentono  interiormente  un  calor  sordo, 
molto  incomodo,  la  tetta  pesante,  confuse 
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le  idee  , con  facilità  s*  affaticano  (i) , final- 
mente tutto  sembra  precipitarle  ne’  mali  i 
più  gravi  ; allorché  dopo  un  dolce  calore , 
che  fi  fa  sentire  principalmente  nel  baffo 
ventre  , nasce  un  prurito  alle  parti  genitali , 
che  ben  tofio  è seguito  dalla  comparsa  de’ 
menfirui  (2) , che  torto  sgombrono  tutti  i 
forieri  incomodi  j che  gli  annunciavano  per 
dar  luogo  alla  più  perfetta  salute  . 

Infatti  giammai  le  figlie  ebbero  una  cosi 
florida  tinta  , gli  òcchi  più  brillanti , giam- 
mai sono  rtate  così  giulive  j sì  intelligenti, 
così  disporte  all’  amore  , in  una  parola  giam- 
mai furono  sì  amabili  , quanto  lo  divengono 
in  quert’  epoca  ; c un  dotto  Medico  ha  molto 
bene  marcato  il  tempo  della  comparsa  de’ 
menrtrui  chiamandolo  1’  aurora  del  bel  serto . 


(1)  Sentono  dei  dolori  agli  inguini  , al  ventre 
alle  cosce,  e un  sentimento  di  peso  e pienez2a  alla 
regione  dell’  utero . 

(2)  L’ evacuazione  non  è dì  un  umore  corrotto 
o maligno  come  credono  generalmente  le  donne  : ma 
un  fluido  sanguigno  fimile  al  puro  sangue  che  circola 
ne’ vaf]  sanguigni;  altrimenti,  come  riflette  LEAKE 
nel  suo  Medicai  irjjlruclions  towards  the  prevention 
and  cure  of  chronic  or  slow  diseases  peculiar  fowomen^ 
sarebbe  inetto  a nutrire  il  bambino  nell’utero,  il 
cui  corpo  viene  fabbricato  a spesa  del  sangue  rite- 
nuto nella  coftituzione  della  madre  per  quello  sco- 
po , durante  la  gravidanza  . 
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L’  età  dei  quattordici  ai  quindici  anni 
non  è r epoca  delia  comparsa  de*  menilrui , 
se  non  che  per  il  magggior  numero  delle  fi- 
glie ; v’  è n’  hanno  di  quelle  che  ft  men- 
ftruano  più  prello  altre  più  tardi;  quelle  per 
esempio  che  abitano  le  parti  meridionali 
della  Francia  ( per  non  parlare  che  delle 
Francefi),  come  le  Provenzali , le  Linguedon- 
nefi  cc.  ordinariamente  sono  menftruatc  a 
tredici  , ed  anche  a dodici  anni  (i),  pari- 
mente (ì  offerva  che  a Montpellieri  le  figlie 
sono  piccole  , magre  , ardenti , appafifionatis- 
fimc,  la  qual  cosa  proviene  dal  calore,  dalla 
ficcità  , e salubrità  del  bel  paese  che  abitano. 

La  medefima  cosa  succede  alle  fislie  che 

o 

abitano  i paefi  freddi , allorché  effe  fi  for- 
mano un*  atmosfera  riscaldante  dall*  ozio  , 


(i)  In  Pavia  la  maggior  parte  delle  figlie  fi 
mer’firuano  affai  tardi  e molte  divengono  clorotiche. 
E’  probabile  che  il  clima  umido , la  vita  molle , 
inattiva  , sedentaria  , pefiifero  frutto  della  noflra  mal 
intesa  educazione , contribuiscono  a limili  inconve- 
nienti . Un’  altra  cagione  non  meno  comune , che 
valutabile  è quella  debolezza  dell’  utero , direi  quali 
ereditaria  fra  noi  , proveniente  dal  fior  bianco , al 
quale  van  soggette  la  maggior  parte  delle  donne  di 
quello  paese  ."il  fior  bianco  è una  malattia  dell’ utero 
e delle  sue  appendici:  quindi  quelle  pani  fi  debili- 
tano ellrcmamente . 
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ifalfa  mollezza,  dal!*  uso  degli  alimenti  incen- 
diar; , dalla  lettura  di  certi  libri , dalla  con- 
templazione di  certe  ftampe , dalla  frequenza 
di  certe  compagnie , il  che  forma  tante  ca- 
gioni , che  risvegliano  tempeftivamente  1*  im- 
maginazione , ed  accelerano  per  conseguenza 
la  comparsa  de*  menllrui  , 

le  Forenfi  che  incelTan  te  mente  occupate 
a penofi  lavori  dillìpano  molto  colla  traspi- 
razione, e coi  sudori,  d’altronde  non  usano 
che  alimenti  grolfolani  pochillìmo  nutritivi , 
debbono  necelTariamente  ritardare  ad  avere  il 
siinerfluo  ; non  è raro  parimente  vederne 
tra  dì  loro  di  quelle,  che  non  sono  ancora 
men^lruare  a sedici , a dicialTette  , a diciotto 
a diciannove,  ed  anche  a venti  anni. 

Oliando  i menftrui  hanno  fatto  una  volta 
la  loro  comparsa  , debbono  ricomparire  pe- 
riodicamente ogni  venrotto  giorni  ; l’ evacua- 
zione dura  ordinariamente  tre  giorni  , alme- 
no nella  maggior  parte  delle  figlie,  e in 
alcune  quattro,  cinque,  sei,  sette,  ed  anche 
otto  giorni,  relativamente  alla  loro  coftitu- 
zione  più  o meno  debole  . 

La  quantità  del  fluido  che  fi  scarica  dai 
m ’nftrui , non  è determinata  ; però  non  eccede 
molto  al  di  U di  una  libbra,  nè  al  di  sotto 
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di  otto  once , relatiVamente  alla  forza , alla 
debolezza,  ed  alla  maniera  di  vivere;  li 
oflferva  che  le  figlie  molto  graffe  ne  perdono 
ordinariamente  pochilfimo  . 

In  generale  le  figlie  oziose  che  nuotono, 
come  ho  detto,  in  un’ atmosfera  riscaldante, 
perdono  molto  più  di  quelle  che  fi  occupano, 
e menano  una  vita  meno  incendiaria  . 

Le  Paesane  sono  ancora  quelle  che  per- 
dono meno  : succede  pure  qualche  volta  che 
effe  reftano  due  mefi  senza  menfiruarfi , e 
senza  effer  incomodate  : laddove  le  figlie , 
che  vivono  nella  mollezza  , e nel  fuoco  della 
voluta,  fi  menftruano  ben  sovente  due  anche 
tre  volte  al  mese  , la  qual  cosa  le  diftrugge 
intieramente  . 

Ciò  soprattutto  non  è raro  a Parigi , 
come  in  tutte  le  altre  Città  avvelenate  dal 
luffo , e dalla  delicatezza . 

L’  evacuazione  de’  menftrui  ritorna  pe- 
riodicamente fino  ai  quarantacinque  anni  , 
quando  effa  abbia  incominciata  ai  quattordici 
o ai  quindici  ; in  generale  quanto  più  effa  è 
sollecita,  ceffa  più  prefto  ; e Pifteffo  accade 
quando  viene  ritardata  . 

Paffo  ad  indicare  il  regime  che  conviene 
alle  figlie  nel  preludio  della  comparsa  de’  men- 


flru/;  c cosa  molto  cffenziale  che  effe  I’olTer- 
jfuno  con  attenzione;  imperocché  i menftrui 
giammai  sono  più  funeftamentc  alterati  quan- 
to nella  prima  loro  comparsa , e quando  sono 
vicini  a quell’  epoca , poiché  ciò  influisce 
d’ordinario  sopra  tutta  la  vita. 

Allorché  i fintomi  forieri  lì  sono  mani- 
fellati , cioè  a dire  , che  vi  abbia  della  svo- 
gliatezza , voglia  di  vomitare  ec.  non  v’  è 
tempo  a perdere  ; bisogna  porli  alla  dieta  ; o 
se  non  lì  potelTe  aflblutamente  lasciar  di 
mangiare , fi  accontenterà  d’  una  leggier  mi- 
nellra  , e per  bevanda  ordinaria  dell’  acqua 
pura  ; il  moto , e 1’  allegria  sono  in  quello 
caso  di  molto  giovamento  . 

Riguardo  alle  figlie  che  hanno  il  gullo 
depravato  , converrà  raddoppiare  le  noflre 
cure;  imperocché  elTe  lì  sentono  sovente  por- 
tate a mangiare,  e mangiano  effettivamente 
del  carbone , del  sale  , del  pepe  , del  geflb , 
delle  ceneri , e altre  cose , che  loro  sono 
infinitamente  nocive . Credo  che  lìa  inutile 
avvertire  , che  bisogna  moderare  le  loro  oc- 
cupazioni ordinarie , relativamente  al  grado 
di  forza , e di  coraggio  , in  cui  effe  sono  ; 
quello  è ciò  che  le  Paesane  non  offervano , 
le  quali  trattano  qualche  volta  troppo  aspra- 
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mente  f loro  figli  , e soprattutto  le  loro 
figlie  nello  flato  di  cui  parliamo  ; effe  le 
coftringpno  a travagliare  come  se  folTero  sa- 
ne , non  facendo  attenzione  eh’  elleno  sono 
allora  deboli , gracili  ; c molto  più  fi  sma- 
niano , quando  impiegano  meno  i loro  gior- 
ni ; le  rimproverano  aspramente  , ciò  che 
finisce  di  precipitarle  in  mali , dai  quali  ne 
sarebbero  flati  esenti  per  la  loro  buona  cofli- 
tuzione , e sana  maniera  di  vivere  malgrado 
i loro  travagli  . Quella  fi  è una  delle  prin- 
cipali ragioni , per  la  quale  vedonfì  delle  fi- 
glie pallide  nelle  campagne , ove  natural- 
mente non  ve  ne  dovrebbero  elfere.  Non  cre- 
do indiscrezione  efìgere  da  quelli  parenti 
ruvidi , o meno  riflellìvi  un  poco  di  condi- 
scendenza , quando  li  pregalli  d’  avere  mag- 
giori riguardi  per  le  loro  figlie  , di  dar  loro 
alimenti  meno  grolToIani  di  quelli  che  sono 
soliti  ad  usare  ; comunemente  i , larricinj  , 
che  collituisce  la  base  ordinaria  de’ loro  cibi, 
sono  più  d’ogni  altra  cosa  molto  nocivi. 

Utili  Contadine,  mi  Infingo  sperare  che 
vorrete  elTere  d’ora  in  avanti  più  indulgenti 
per  le  vollre  figlie,  ma  m’  accorgo  che  sarei 
ben  più  ficuro  d’eflere  obbedito  se  fi  trattalle 
delle  vollre  pecore! 


Se 


Se  tutti  i fintomi  primitivi  forieri  de* 
menftrui , che  ho  riportato , fi  riproduco- 
no in  certe  figlie  ad  ogni  nuovo  periodo , 
allora  bisognerà  seguire  il  regime  prescritto 
qui  sopra  . 

V*  è n’  hanno  altre  d’  una  coftituzione 
secca , infiammatoria , che  soffrono  coi  fin- 
tomi forieri  de’  dolori  eccedivi  nelle  reni , 
che  non  sono  ordinariamente  calmati  se  non 
dalla  comparsa  de’ menftrui,  i quali  fi  promo- 
veranno prescrivendo  alle  malate  un  perfetto 
riposo,  facendoli  ricevere  il  vapore  dell’acqua 
calda,  come  le  donne  ricevono  il  calore  delle 
caldanine  ; quefta  operazione  rinnovata  tre 
volte  al  giorno,  e continuata  ogni  volta  per 
lo  spazio  d’ un’ora  unitamente  all’uso  d’ un 
abbondante  decotto  di  radice  di  ninfea,  e 
del  riposo , ordinariamente  riesce  bene  ; se 
succedeffe  però  eh’  effe  non  ne  traeffero  van- 
taggio , fi  pafterà  al  salafto  in  un  piede , che 
è quali  sempre  infallibile. 

Le  figlie  che  sono  soggette  a quelli  do- 
lori , faranno  beniftimo  di  non  bere  che  ac- 
qua ; di  salare  poco  i loro  alimenti,  c di 
non  esercitarli  troppo  , perchè  le  Contadine 
sono  quelle  che  più  delle  altre  vi  sono  molto 
soggette  ; i bagni  freddi  in  eftate  ; e i bagni 
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tepidi  nell’  inverno  gioveranno*  molto  avendo 
cura  di  sospenderli  ne’  tempi  critici  , come 
lo  ripeterò  ancora  qui  innanzi  , e non  fi  sa- 
prebbe abbafianza  raccomandarlo  (i)  . 

Tali  sono  a un  di  predo  i regimi  che 
meglio  convengono  ne’  differenti  preludi  della 

(i)  Quando  le  figlie  nubili  s’  accorgono  di  edere 
vicine  alla  comparsa  de’  menfirui , debbon  porre  ogni 
lìudio  di  prevenire  tutte  quelle  cagioni  che  pofTono 
alterare  il  loro  corpo  e il  loro  spirito.  Debbon  co- 
prirli più  deir  ordinario  : soprattutto  aver  cura  di 
tener  caldi  il  ventre , i reni  e i piedi  . Si  guardino 
bene  di  esporfi  all’aria  fredda  ad  una  finefira  o ad  una 
porta  aperta  e fuggir  debbono  le  paffioni  d’  animo  . 
Si  afienghino  dai  liquori  spiritofi  d’ ogni  sorta  , dai 
vini  acidi,  o aufieri  , dai  frutti  immaturi  , dalle  carni 
salate  ed  affumicate  , e da  tutti  i cibi  di  difficile 
digefiione . Siano  sobrie  nell’ alimento  : non  saprei 
però  collaudare  la  sola  acqua  per  bevanda  in  caso 
che  aveffero  alcuni  dolori  : ho  veduto  molte  figlie  a 
soffrirne  . Si  prendi  un’  emulfione  di  gomma  arabica 
o di  amandole  dolci  : una  decozione  di  semi  di  lino 
potrebbe  giovare  meglio  dell’  acqua  sola  , e se  i 
dolori  fodero  un  po’  forti  e pertinaci  , fi  dia  a Ietto 
e fi  prenda  un  leggier  purgante  di  magnefia  o di  sale 
amaro,  e fi  bevi  alla  sera  prima  di  prender  sonno 
alcune  gocce  di  laudano  liquido  nella  solita  emul- 
fione , oppure  un’  oncia  della  cori  detta  bevanda 
narcotica  ( Haudus  narcoticus  ) . Ho  veduto  pure  con 
molto  profitto  prendere  alla  sera  una  o due  delle 
seguenti  pillole  raccomandate  dal  lodato  LEAKE, 

})t.  Op'ù  pul.  tj 
Sap.  scrup.  ^ 

Baìsam.  peruv.  gutt.  j, 

M.  F.  pili.  6. 


comparsa  de*  mcnftrui  (i)  : regimi  che  fi  os- 


(i)  Odiando  i menftrui  non  compaiono  al  tempo 
dovuto,  e fi  vede  la  figlia  farli  debole,  pallida,  ma- 
laticcia , fi  deve  trattare  dolcemente  e non  limitarla  , 
e privarla  sconfigliatamente  di  quegli  innocenti  e ra- 
gionevoli divertimenti,  che  ad  evidenza  tendono  a 
riftabilirle  la  salute  . Anzi  e:Ta  dovrebbe  andar  al 
pafleggio  ogni  giorno  un’ora  o due  prima  di  pranzo, 
quando  la  llagione  folfe  bella  e asciutta . Il  potere 
della  mnfica  accompagnata  dalla  poefia  somminiltra 
allo  spirito  una  perenne  sorgente  di  varietà  , ele- 
ganza, e delizia  proporzionati  alia  sua  dilicarezza:  la 
qual  cosa  animando  le  palfioni  , e inducendo  una 
piacevole  serenità  di  temperamento  contribuisce  gran- 
demente a promovere  le  diverse  secrezioni , e rifia- 
bìlire  le  potenze  animali  al  loro  naturale  e necelTa- 
rio  equilibrio . Anche  un  moderato  esercizio  dap- 
principio afiaticherà  la  debole  malata  j ma  quando  fi 
accrescerà  gradatamente  e fi  infiiterà , ogni  giorno 
rifiabilirà  le  forze  e gli  spiriti  ; così  che  quello  che 
da  prima  era  una  pena,  diverrà  un  divertimento  pia- 
cevole. La  quantità  e qualità  del  cibo  deve  efìfere 
corrispondente  alla  facoltà  digefiiva  dello  ftomaco. 
LEAKE  ( 1.  c.  ) } fial  quale  ho  tratto  quelle  notizie, 
nulla  trovò  sì  eguale  ne’  suoi  effetti  quanto  nella 
china  che  fi  può  dare  due  volte  al  giorno . Il  Dort, 
BRUGNATELLI  ha  softituito  alla  china  col  miglior 
succefTo  la  corteccia  anguflura  . Egli  la  prescrive  nel 
seguente  modo. 

Prende  mezz’oncia  di  corteccia  anguflura. 

Di  cannella  e corteccia  d’  aranci  una  dramma 
per  sorte  . 

S’infondono  nell’acqua  bollente,  e fi  conserva 
il  miscuglio  per  due  giorni  agitandolo  di  quando  in 
quando:  fi  feltra  il  liquore,  a cui  s’aggiungono  al- 
cune gocce  di  tintura  di  cinnamomo . 
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serveranno  m ciascun  ritorno  periodico  quan- 
do avranno  luogo  i medefimi  fintomi  . 

PaHo  a ciò  che  devefi  ofTervarc  nel  tem- 
po medefimo  che  fi  manifeftano  i menftrui  ; 
è quefto  il  tempo  che  fi  chiama  con  molta 
ragione  tempo  critico . Indicherò  immediata- 
mente ciò  che  fi  debba  evitare  . 


SECONDA  PARTE. 

Cagioni  che  pof^mo  produrre  V irregolarità , la 
sopprejjione  de  Menflrai  . 

JENtrerò  in  un  succinto  dettaglio  ed  efìfen- 
ziale  di  tutte  le  principali  cagioni  che  pofTono 
produrre  T irregolarità  , o la  soppreffione  de’ 
menftrui . Siccome  da  quelle  cagioni  ne  na- 
scono press’  a poco  tutti  i mali , da  cui  è in- 
nondato il  bel  sedo  (i)  , non  saprei  abbaftanza 


(i)  Fra  i fintomi  che  più  generalmente  occor- 
rono nelle  donne,  i cui  menllrui  fi  sopprimono  , sono  i 
seguenti  . Hanno  un  dolore  e calore  ai  reni  o nelle 
pa’-ti  vicine,  dolor  di  capo,  pulsazione  dolorosa 
dell-’  arterie,  sovente  emorragie  in  varie  parti  : gua- 
do è F appetito  , hanno  un  defiderio  di  mangiare  le 
cose  più  infipide  e talora  anche  le  softanze  escremen- 
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invitarlo  a porgere  una  particolare  attenzione 
a tutto  ciò  che  ora  fi  dovrà  dire  . Si  tratta 
esattamente  di  tutto  quello  che  bisogna  evi- 
tare al  vicinarfi  del  tempo,  in  cui  i men- 
ftrui  devono  manifeftarfì,  e principalmente 
nel  tempo,  ch’efTì  scolano  . Le' figlie  adun- 
que, che  saranno  attualmente  ne’ loro  tempi 
critici  o due  giorni  dopo,  dovranno  avere  la 
maggior  cura  polTibile  di  non  bagnarfi  o con 
acqua  fredda  (i)  o calda  alcuna  parte  del 

B 3 


fixie  . Qiiefìo  fintomo  è denominato  pica  o maìacta  , 
Alle  volte  hanno  il  poho  baflTo , che  indica  un  po’ 
di  febbre,  oppure  il  polso  è forte.  L’orina  speffo  è 
carica  e roda  . Q^ialche  voha  vi  è un  color  florido 
della  faccia,  e le  vene  sono  varicose.  L’ arntnalata  è 
molto  proclive  alla  veglia  , sovente  fi  lagna  di  verri-* 
gini  e palpitazione  di  cuore.  Prova  delle  nausee  e 
degli  svenimenti  : sovente  soffre  delle  affezioni  ifle- 
riche , talvolta  cade  in  apopleflìa  o in  una  mania. 
Speffo  sopravvengono  alla  malata  la  toffe  o le  affezioni 
artritiche.  Talora  succede  l’  infiammazione* dell’ utero 
che  sovente  termina  in  una  durezza  scirrosa  ò cance- 
rosa , oppure  in  suppurazione  o in  gangrena  . Sono 
poche  le  donne  che  hanno  soppreflìcne  di  menfirui  , le 
quali  vadino  esenti  del  fior  bianco,  e molte  di  effe 
cadono  nella  clorofi . Ved.  MANNING  a Treatise 
9n  female  diseases . 

(i)  Le  giovani  villanelle  nelle  vicinanze  di  G. ... 
sono  quafi  tutte  clorotiche  in  tempo  del  raccolto 
della  canape  ; la  qual  cosa  proviene  alquanto  dal  suo 
cattivo  odore , ma  molto  più  dall’  cffere  elleno  ob- 
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corpo , t soprattutto  le  eftremftà  inferiori , 
cioè  a dire  , le  cosce,  le  gambe,  ed  \ piedi  • 
Loro  sarebbe  parimente  nocivo  di  mar- 
ciare a piedi  nudi  sopra  un  pavimento  fred- 
do , o di  esperii  al  freddo,  trovandofi  veftitc 
leggiermente  ; vi  hanno  altresì  certe  figlie 
molto  delicate  , che  fi  esporrebbero  affai  col 
cangiare  la  biancheria , se  non  fi  aveffe  pri- 
ma avuto  cura  di  scaldarla  . 

Tutte  le  affezioni  vive,  c subitanee  dell’ 
anima  , come  la  gio/a  , la  collera , la  dispe- 
razione , la  profonda  malinconia  , T impres- 
fione , che  cagionerebbe  una  buona  o cattiva 
nuova  inaspettata  , come  pure  la  vifta  di  tal- 
uno che  fi  defidera , o che  fi'  teme  forte- 
mente ; tutto  ciò  che  può  cagionare  del  ter- 
rore , come  r aspetto  d’  un  cadavere  , d’  un 
ammalato  in  convulfioni , come  pure  lo  spa- 
vento che  eccita  lo  spettacolo  tragico,  fi  de- 
ve evitare  con  ogni  attenzione  . 

Quando  effe  saranno  al  paffeggio,  c che 
trovandofi  fianche  cercheranno  di  sederli  , 


blinate  di  baeinarfi  ner  Penderla  quando  fi  cava  fuori 
dai  maceraroj  . Si  dovrebbe  dunque  dirigerle,  e affi- 
dare quePo  iavo*-'^  a donne  avanzare  , o a giovi- 
nq-rj  ^ che  io  eaegTiirebhero  affai  bene  quanto  effe 
medefime  senza  tanto  rischio  . 


non  debbono  scieglicre  sedili  di  marmo  (i), 
che  pel  freddo  che  clTi  comunicano , potreb- 
bero dar  luogo  ad  una  sopprellìonc  . 

I cattivi  odori , o per  meglio  dire  gli 
odori,  che  fi  sopportano  difficilmente,  fi  deb- 
bono soprattutto  evitare . Sarebbe  pure  affai 
pericoloso  di  fiutare  un  corpo  odoroso  per  la 
prima  volta  , ignorando  ancora  se  T odorato 

10  poffa  sopportare  o no . Io  mi  sono  ac- 
corto che  r odore  de’  bacchi  da  seta  era  in 
fingolar  modo  nocivo  a certe  figlie  . 

Molto  parimente  fi  arrischierebbe  , se  fi 
scìeglieffe  il  tempo  critico  per  incominciare 
l’uso  del  tabacco  o per  talento,  o per  altro 
motivo  ; i ffernuti  frequenti  che  effo  cagiona 
ordinariamente  le  prime  volte  che  fi  usa, 
nuocerebbero  infallibilmente  (2) . 

(1)  I sedili  di  marmo  non  solamente  sono  no- 
civi alle  donne  , ma  a chiunque , ficcome  è solo  in 
edate  che  fi  fanno  delle  pafieggiate,  e in  quella  fia- 
gione  fi  traspira  molto , se  accade  , che  fi  vada  a 
sedere  sopra  uno  de’ mentovati  sedili,  fi  sopprime 
immediatamente  la  traspirazione  , e quella  soppres- 
fione  produce  dei  dolori  alle  natiche , ed  alle  cosce  ; 

11  che  non  è di  poco  incomodo . — Perchè  adunque 
fi  pongono  tuttora  delle  ladre  di  marmo  per  sedili 
ne’  viali  delle  pafiegsiate  ? Sarà  forse  per  economia  ? 
E’  la  salute  , e la  vita  de’  Cittadini  che  importa  di 
cuftodire  ! 

(2)  Non  ho  mai  potuto  capire , diceva  il  dotto 
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Avranno  cura  dì  non  effete  comprcfTg 
co’  loro  veftimenii , di  ftringer  poco  le  loro 
legacce  , di  non  porfare  bufti  orditi  con  offà 
di  balena , nè  d’ altro , e di  non  rinnovare 
le  loro  cuffie;  ’gli  (liracchiamenti  de’ capelli, 
eccitando  del  dolore,  nuocerebbero  grande- 
mente a quelle  , che  sono  molto  senfibili . 

Il  timido  pudore  elTendo  ordinariamente 
il  compagno  delle  figlie  melanconiche  , fred- 
de , effe  avranno  cura  non  trovarfi  in  com- 
pagnie , o in  que’ luoghi,  ove  effe  preve- 
dano che  sarebbero  disguftatc , se  loro  so- 
praggiungeffe  il  tempo  critico  ; perchè  se  ciò 
realmente  foffe , sarebbe  pericolofiffimo , se 
foffero  alterate  dalla  morale  affezione  che  ne 
riceverebbero.  Lo  ffrepito  di  un  cannone, 
quello  del  tuono  sovente  ha  prodotto  delle 
soppreffioni  in  quelle  figlie,  che  sono  ordina- 


VENEL  , come  le  donne  col  loro  defiderio  di  pia- 
cere abbiano  potino  accomodarli  all’  uso  di  prender 
tabacco  ; quella  polvere  nera  , fetente  , che  sporca  , 
e allarsTa  le  narici , infetta , diffruoge  I’  odorato  , la 
memoria  , e poi  diviene  uria  serviti  . Le  figlie  nu- 
bili faranPo  dunque  beniffimo  di  non  accoHumarvifì  , 
non  solo  oer  le  addotte  rasioni  , ma  affinchè  quando 
effe  veniff®ro  oer  sorte  affette  da  qualche  flnffione 
d’  occhi  ec.  noteff'^ro  effe  trovare  nel  tabacco  un 
polfente  rimedio  col  di  lui  uso  moderato,  il  che  sa- 
rebbe inutile  se  effe  vi  fi  foffero  già  abituate  - 
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tiittìcnte  molto  paurose;  io  ne  ho  conosciuta 
Una  di  quefto  carattere,  che  era  certiffima  di 
fare  una  malattia  aiTai  lunga  , ogni  volta  che 
i suoi  menftrui  là  sorprendevano  in  Chiesa . Il 
fracalTo  del  tuono  le  era  parimente  funefto. 

Le  figlie  di  una  coftituzione  vivace,  san- 
guigna eviteranno  tutto  ciò  , che  potrebbe 
infiammarle  d’  avvantaggio . Si  consulti  il 
regime  . 

Le  figlie , e le  donne  tutte  in  generale 
usano  nella  ftagione  fredda  de’  caldanini  : ma 
elTc  gli  usano  sì  ardenti , che  sovente  accade 
che  fi  abbruciano  , e fi  increspano  a segno 
le  eflremità  inferiori  , che  ne  ho  vedute  di 
quelle  che  soffrivano  nel  camminare;  oltreché 
ciò  le  altera  talmente  , eh’  effe  non  poffono 
saziare  la  lor  sete , il  che  le  diffecca  intiera- 
mente, e può  anche  sopprimere,  o aumen- 
tare ffraordinariamente  l’evacuazione  del  fliiffo 
menfiruale  , maffime  in  quelle  che  sono  d’  un 
temperamento  sanguigno . Le  figlie  nubili  fa- 
ranno dunque  beniffimo  a non  servirsene  ; 
oppure  ficcome  al  pari  di  tutte  le  altre  donne 
effe  non  poffono  affolutamente  ffarne  senza , 
avranno  cura  di  comporle  in  maniera  di 
mantenerle  a un  di  preffo  al  grado  del  ca- 
ler naturale . 


26 

Credo  inutile  di  raccomandar  loro  1* 
sobrietà,  e di  non  usare  alimenti  o solidi,  o 
fluidi , che  non  avelTero  gallati , per  timore 
che  non  sconcertino  Io  llomaco,  la  fjual  cosa 
alterarebbe  necellariamente  tutte  le  fonzioni, 
malTime  in  un  tempo  in  cui  efle  fi  sconcer- 
tano con  tanta  facilità . 

Non  sarebbe  loro  meno  pericoloso  di 
bere  in  ghiaccio,  quando  effe  fodero  sudate, 
come  pure  di  paffare  improvvisatamente  da 
un  luogo  freddo  in  un  luogo  caldo , da  un 
asciutto  in  un  umido,  e vice  versa. 

Nulla  di  più  fanello  sarebbe  loro  quan- 
to dì  farli  salaffare  maffime  in  un  braccio  , 
di  prendere  medicina  , T emetico  , oppure 
crideri  , purganti , e altri  rimed;  , i quali 
sono  sempre  micidiali  ne’  tempi  critici  . 

V’  hanno  ancora  molte  cagioni  di  sop- 
preflioni,  che  li  oltrepafferebbero  i limiti  col 
volerle  dettagliare:  e liccome  effe  derivano  da 
quelle,  che  ho  indicate,  ballerà  evitare  ac- 
curatamente le  line  per  garantirli  delle  altre . 

Palio  air  espollzione  generale  della  ma- 
lattia sì  comune  nelle  figlie  nubili  , cono- 
sciuta comunemente  sotto  al  nome  di  Glo- 
rolì  ; ne  darò  la  cura  la  più  semplice  , e in 
conseguenza  la  più  naturale,  a cui  ella  rare 
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roltc  refiftcrà  , maflimc  se  è recente , senza 
cagione  morale  , e in  figlie  di  buona  cofti- 
tuzionc , imperocché  se  cflTa  folle  complicata  , 
Je  clorotiche  non  sarebbero  più  in  iftato  di 
curarli  da  se  medefime  ; e quando  Io  fa- 
cclTero,  lo  farebbero  male.  Sarebbe  dunque 
inutile  ed  anche  nocivo  di  insegnar  loro  ciò 
che  sarebbe  impolTibile  , eh’  effe  imparaflfero , 
c che  per  ciò  elfe  fi  lufingherebbero  di  sa- 
pere . Quefio  è quello  , a cui  non  hanno 
bafiantemente  abbadato  i Medici  che  hanno 
scritto  pel  Popolo  ; imperocché  quando  elfi 
Io  hanno  incombenzato  dell’esame,  dei  fin- 
tomi delle  differenti  malattie , che  l’ affettano , 
affinché  in  seguito  egli  vi  poffa  applicare  i 
rimedi  convenienti , bisognava  neceffariamen- 
te,  che  in  lui  supponeffero  delle  affai  grandi 
cognizioni  in  Medicina . Al  Popolo  cogni- 
zioni in  Medicina  ! Mi  par  impoiTibile  , che 
fi  poffano  avere  suppofizioni  così  affurde . 

Cf^ra  delle  Clorojf  . 

Allorché  succede , che  i menftrui  filano 
soppreffi  da  alcune  cagioni  menzionate  (i). 


(0  I lìntomi  che  ho  riportati,  e che  ho  detto 
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v’ha  nulla  di  più  salutare  quanto  il  saìaffo  sì 

\ 

piede  fatto  immediatamente  ; è il  miglior  ri- 
medio, ma  che  non  bisogna  rifiutare;  e se 
dopo  una  cacciata  di  sangue  il  male  di  capo, 
i bruciori , e i battimenti  dolorofi , che  fi 
fanno  sentire  alla  regione  dello  fiomaco,  non 
diminiiifiero , se  ne  ripete  una  seconda  sei  ore 
dopo  ; per  poco  che  fi  scemalTero  i dolori 
in  quello  secondo  salafTo  , non  fi  pafTerà  ad 
un  altro  , perchè  così  fi  d’fiìpano  ordinaria- 
mente a poco  a poco  . L’  ammalata  efien- 
do  per  lo  più  {litica  di  corpo , le  fi  faranno 
prendere  alcuni  crilleri  d’  acqua  di  calfia , i 


manifeflarfi  quando  i menflrui  fi  sopprimono,  poflTono 
imbarazzare  il  Medico  sul  pronun7Ìare  con  certezza 
se  fiano  provenienti  da  soppretlìone  accidentale  de’ 
menflrui  , oppure  da  gravidanza  . In  una  soppreffinne 
di  menflrui  come  ne’  primi  mefi  della  gravidanza 
non  fi  sente  alcun  moto  nell’  utero  : ma  i fintomi 
nella  sopprefiìone  de’ menflrui  non  scompaiono  verso 
il  terzo  mese  , come  generalmente  succede  nella 
gravidanza:  poiché,  quando  il  feto  è giunto  a tal 
grandezza  da  consumare  il  sangue  che  era  deflinato 
a paflare  coi  menflrui  , la  madre  è alla  fine  alleviata 
da  quelli  fintomi  che  nascono  da  una  diminuzione , 
o da  una  totale  soppreffione  di  quella  scarica  . Non 
hanno  i Medici  un  segno  infallibile  per  decidere 
con  certezza  quello  punto  , quindi , voi  figlie  , dovete 
con  fincerità  palesare  a un  Medico  prudente  la  ca- 
gione de’  voflri  patimenti  , onde  non  arrischiare  la 
vollra  convenienza  e quella  del  Medico . 


quali  purgando  il  baffo  ventre  diftruggeranno 
Ja  voglia  di  vomitare , chi  ordinaridmente 
elide,  e che  sarebbe  infinitamente  pericoloso 
di  secondare  , maifime  ne’  primi  tempi  . Si 
farà  benjffimo  al  contrario  di  procurate  di 
calmarla  facendo  prendere  all’  ammalata  di 
tempo  in  tempo  un  mezzo  cucciiiajo  di  caffè 
di  sugo  di  cedro  ; non  saranno  inutili  alcuni 
pediluvi  nell'  acqua  esattamente  tepida  per 
calmare  i mali  di  teda , che  non  sono  molto 
violenti , ma  che  elìdono  sempre  mallime 
nc’  primi  giorni  della  malattia . Si  darà  per 
bevanda  ordinaria  l’acqua  panata,  o il  fiero 
di  latte  ben  chiarificato  e a Ogni  tre  ore  una 
tazza  di  brodo  di  vitello  ben  sgraffato  , e 
poco  salato  . Si  avrà  cura  di  non  far  troppo 
parlare  le  malate,  e di  procu’-ar  persone,  la 
cui  compagnia  loro  fia  di  aggradimento. 

Ma  quando  il  male  refide  a queda  cura 
o perchè  fia  negligentata  o perchè  fia  meffa 
in  opera  troppo  tardi  , le  ammalate  cadono 
allora  nella  clorofi , la  qual  cosa  fi  annun- 
zia dalla  perfidenza  de’  fintomi , che  sono 
però  meno  violenti  : la  bocca  fi  fa  più  cat- 
tiva di  prima,  il  che  porta  sovente  la  depra- 
vazione del  gufto , la  voglia  di  vomitare. 
Gli  occhi  sono  abbattuti , la  faccia  fi  fa  pai- 
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litla  , e lìvida , e finalmente  le  malate  cado- 
no in  una  d.bjlczza  , e in  una  profonda 
melanconia.  A.llora  a ^ual  partito  appigliarfì? 
Non  fi  salailera  nè  il  braccio,  nè  il  piede  , 
come  fi  fa  ordinariamente , quello  metodo 
comune , non  meno  che  fanello , deve  ellere 
rigettato  (i);  in  quanto  al  regime  elTe  fi 
allerranno  afiolutamenre  da  ogni  specie  di 
carni  , di  latticini , e di  frutti  mal  maturi , 
Siccome  in  quella  malattia  le  figlie  sono 
d’ ordinario  molto  trilli  (2)  , fi  procurerà , 
per  quanto  fia  polTibile , di  dilTiparle,  di  eser- 
citarle : e soprattutto  i parenti  fuggiranno 
ogni  motivo  di  disgullarle  . 


(1)  Quedi  spierati  Signori  , quedi  prodighi  del 
sangue  umano  dovrebbero  pure  sapere  una  volta  per 
sempre , eh’  effi  non  debbono  salafTare  le  figlie  clo- 
rotiche . Quelle  sono  ordinariamente  pallide,  deboli, 
languenti  , hanno  la  bocca  cattiva  , sovente  anche 
delle  incioienti  ollruzioni  : non  saprei  ove  eflfi  tro- 
vano segni  di  pletora  o generale , o particolare  ; ep- 
pure è solo  in  quello  caso , in  cui  la  cacciata  di 
sangue  è indicata  . 

(2)  Le  palTioni  producono  sull’animale  econo- 
mia una  sorgente  di  mille  mali  . L’  amore  iftefTo  , 
dice  DE  LAGUERENE  , che  non  dovrebbe  offrire 
che  dei  piaceri  , quando  loffe  sempre  moderato  e 
soddisfatto , diviene  il  germe  delle  affezioni  le  pih 
pericolose , quando  è violento  e soffocato  . Qtiìndi 
i Medici  lo  hanno  pollo  fra  le  malattie . CELIO 
AURELIANO , c ÒRIBASIO  hanno  descritto  i 


ai 

ECCe  useranno  per  bevanda  ordinaria 
d’ un  buon  vin  bianco , mescolato  a eguale 


fintomi  , che  l’accompagnano.  Quelli  che  sono  tor- 
mentati da  quella  pafTione,  dice  ORIBASIO,  hanno 
gli  occhi  incavati  e abbattuti,  ma  che  esprimono  nello 
fteflo  tempo  la  voluta  . Sebbene  quello  flato  degli 
occhi  annunzi  il  languore  ed  una  spece  di  debolezza  , 
le  altre  parti  del  corpo  non  sembrano  perder  nè  la 
loro  forza , nè  la  loro  buona  coflituzione . Il  polso  è 
lo  ftelTo  che  in  quelli  che  sono  affetti  dal  corruccio  e 
dall’inquietudine:  solo  ne  differisce  in  cib  eh’ elfo  offre 
molte  variazioni  dipendenti  dalle  differenti  fituazioni 
che  agitano  alternativamente  1’  anima  degli  amanti , 
ma  elìì  non  hanno  un  polso  che  loro  fia  proprio 
come  taluno  lo  pretendeva  . 

MONTAGNE  diceva  che  un  ecceffo  di  amore  e 
1’  orgasmo  di  certo  umore  virile  metteva  gli  uomini 
in  uno  (lato  d’infanzia:  lo  fleffo  a un  di  preffo  accade 
a noi  figlie  nell’  ecceffìvo  amore  . 

La  funefla  influenza  dell’  amore  non  soddisfatto 
lì  fa  sentire  in  pib  modi.  Ora  riduce  gli  elTeri  sfortu- 
nati , de’  qurali  eflo  sembra  abbracciare  tutte  le  fa- 
coltà , ad  un  lento  sfinimento  , talvolta  universale 
senza  che  la  loro  ragione  sembri  efferne  alterata , 
Ora  egli  produce  il  delirio , e quella  spece  di  follia 
chiamata  dai  Medici  a cagione  della  sua  origine 
erotomania  . 

Sebbene  il  furor  uterino  o ninfomania , e la  sa- 
tiriafi  fiano  follie  amorose , fi  deve  però  diftinguere 
quefle  paflioni  dall’  erotomania , in  ciò  che  effe  sono 
portate  ad  un  ecceffo , il  quale  fa  sì  , che  le  loro  vit- 
time perdono  ogni  vergogna , e non  pongono  alcun 
freno  ai  loro  defiderj , mentre  che  gli  erotomaniac! 
defiderano  in  filenzio , sospirano  in  secreto , ed  hanno 
un  rispetto  Angolare  per  l’oggetto  del  loro  amore. 
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quantità  d’acqua,  c manderanno  tre  volte  al 
giorno  una  leggier  mineilra , fatta  di  riso, 

orzo , 


A lui  son  diretti  tutti  i loro  penfieri  , tutte  le  loro 
azioni;  lo  cercano  alla  campagna , credono  vederlo  in 
tutto  cib  che  ferisce  i loro  occhi  ; se  paleggiano  in 
campagna  , incidono  il  di  lui  nome  sulle  cortecce  de- 
gli alberi  ; gli  indirizzano  i loro  lamenti , come  se 
foflfe  presente  , e talvolta  fi  trasportano  a firavaganze 
degne  degli  amichi  cavalieri  erranti  . 

Si  potrebbe  chiamare  quefia  prima  spece  di  fol- 
lia amorosa  erotomania  taciturna , perchè  e(Ta  non 
fa  dapprincipio  su  quelli  che  ne  vengono  intaccati  se 
non  che  renderli  più  taciturni  e più  ritirati  . Fug- 
gono  la  società  che  loro  più  non  offre  trattenimenti 
piacevoli , e ricercano  la  solitudine . Si  vedono  per 
gradi  cadere  nella  più  dolce  melanconia  : sovente  i 
loro  occhi  fi  bagnano  di  copiose  lagrime  , tenero  è il 
loro  sguardo , languente  la  loro  fisonomia  ; il  loro 
flato  è un  delirio  tranquillo  , che  fi  fomenta  dolce- 
mente dalla  loro  anima  appalfionata . , 

Nella  spece  di  erotomania  fi  offervano  effetti 
più  violenti  . Gli  ammalati  perdono  1’  appetito  e il 
sonno,  un’inquietudine  secreta  le  divora,  la  gelofia 
le  consuma , e fi  agitano  di  mille  delìderj  sempre 
più  vivi . Le  fonzioni  dello  spirito  non  tardano  ad 
alterarfi  : talvolta  cadono  in  un  delirio  frenetic  » , e 
sovente  il  furore  pone  il  colmo  ad  un  disordine,  al 
quale  diede  origine  amore  . 

L’  amore  come  tutte  le  paffioni  di  quello  genere 
sembra  affettare  principalmente  la  forza  nervosa  , di 
cui  effo  dillrugge  gradatamente  l’azione,  dopo  averla 
eccitata  con  troppa  collanza  , o vivezza  . Non  vi  è 
affezione  eh’ effo  non  poffa  produrre  giuffa  il  teftimo- 
nio  di  PLATONE  . iVo«  solum  in  animam  impetum 
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orzo  , o avena  ft  ritolata  , potranno  anche 
mangiare  nel  corso  del  giorno  'alcuni  peri 

G 


facìt  amor  ; verum  & in  corpus  saeoe  numero  ty  ran- 
ntdem  exercet , v 'tgtlùs  , cur  'is  , macìe  , dolore  , haòi^ 
tud’me , & mille  affeElibus  lethalem  noxam  inferen^ 

tibus  y corpus  vexat . PLATONE,  FORESTO  e 
BARTHOLINO  hanno  raccolto  molte  olTervazioni 
di  quelli  differenti  disordini.  V amore  sovente  è la 
sorgente  delle  malattie  delle  figlio  nubili  j se  ne  gua- 
rirebbero molte,  se  folFe  permeffo  o conveniente  di 
porre  in  uso  il  rimedio  che  eltirperebbe  il  male  nella 
sua  origine.  I Medici  illruiti  dall’ esperienva , rare 
volte  s’ingannano  sui  segni  che  ne  caratterizza  la  sor- 
gente. Parlare  con  deilrezza  dell’oggetto  che  fi  sup- 
pone amato  , farne  1’  elogio  , ofTervare  in  quello 
tempo  ciò  che  accade  negli  occhi  , nel  polso,  e nella 
faccia  del  malato  ; cercare  di  guadagnarli  la  confi» 
denza  ed  ottenere  la  confeffione  che  fi  defidera  , ec- 
covi-i  mezzi  coi  quali  fi  giunge  a conoscere,  se  la 
malattia  debba  la  sua  origine  all’amore.  Si  sa  che 
fi  fu  in  quella  maniera  che  ERESISTRATO  conob- 
be che  SELEUCO  moriva  d’  amore  per  la  sua  bella 
madre  STRATONICA,  e che  la  vita  di  quello 
Principe  dipendeva  dall’ accoglimento  eh’ effa  avrebbe 
fatto  alla  sua  paffrone  . 

Egli  è evidente  che  l’erotomania  può  elTere  ac- 
compagnata dal  più  gran  pericolo , quando  elfa  è 
giunta  a un  certo  punto.  I rimedj  morali  sono  quelli  , 
-da’  quali  sovente  fi  ottengono  i maggiori  vantaggi. 
Trovate  dei  difetti  nell’oggetto  amaro , dille  OVlDlO 
gran  conoscitore  in  quella  materia,  esagerateli,  spar- 
gete del  ridicolo  sopra  I’  elTere  che  fi  crede  perfetto  , 
fare  diverfione  ai  defidcr;  d^U’  amante  con  occupazioni 
serie  , con  dei  «viaggi  , o tate  crescere  nei  suo  ctjorr 
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cotti , confezioni  di  ribes , o fimilì , ma  in 
piccola  quantità  ; le  soflanze  zuccherate  sono 
in  quello  caso  molto  nocive , perchè  rovine- 
rebbero intieramente  Jo  llomaco  -,  che  in 
quella  malattia  è già  sì  sconcertato . Effe 
potranno  però  usare  con  moderazione  dei 
frutti  della  llagione,  avendo  riguardo  che 
lìano  ben  maturi . 


una  nuova  pafTione . L’amore  non  ha  mai  più  forza, 
che  quando  fi  è vicino  al  suo  oggetto  ; fi  è lungi  da 
lui , che  la  ragione  può  trionfare , 

Exige  guod  cantei  , fi  quae  efi  fine  voce  puellg  , 
Non  didtcU  chordas  tangere , potce  lyram  ; 

T urgida  fi  piena  efi  , fi  fuse  a , nigra  vocetur  ; 

Et  poter  it  dici  rujiica , fi  proba  efi  ; 

Hortor  & ut  partter  binas  habeatts  arnicas: 
jdlterius  vires  subtrahit  alter  amor  . 

Intrat  amor  mentes  usu  , didiscitur  usu , 

Qui  poterit  sanum  fingere , sanus  erit . 

OVID. , de  arte  arrandi , 

Quando  l’erotomania  produce  il  furore,  gli  ajuti 
morali  allora  non  baderebbero  ; convien  affrettarfi  di 
ricorrere  a tutti  i mezzi  capaci  di  calmare  l’ agita- 
zione . Sono  allora  indicate  le  bevande  rinfrescanti 
e nitrate , le  emulfioni  preparate  coi  semi  freddi , il 
latte  , i bagni,  le  cacciate  di  sangue  . Si  deve  accu- 
ratamente proibire  l’uso  di  tutti  gli  alimenti  calefa- 
cienti , come  sarebbero  la  ciotolata  , i ragò  aroma- 
tizzati , i pifiacchi , tutti  i liquori  spiriteli , e in  ge- 
nerale tutto  ciò  , che  pub  esercitare  1’  azione  de’  vali , 
e provocare  il  movimento  del  sangue , 


35 

St  purgheranno  ogni  sei  giorni  (i)  , 
ne’  primi  tempi  della  malattia  avendo  cura 
di  non  dare  il  purgante  all’epoca,  in  cui  i 
menllrui  sogliono  comparire  , su  di  che  gio- 
verà informarli  , e tutte  le  figlie  e le  doiine 
dovrebbero  fare  uno  ftu dio  particolare,  perchè 
sapeflfero  come  regolarli  quando  li  curano . 
Se  dopo  venti  giorni  di  quello  trattamento , 
la  malattia  non  cede  , li  farà  bere  all’  amma- 
lata tre  volte  al  giorno  a quattro  ore  di  di- 
ftanza  del  vino  acciaiato . Sarà  bene  quando 
lo  usa , che  elTa  abbia  preso  nulla  due  ore 
prima,  e che  nulla  prenda  due  ore  dopo;  e 
pel  rimanente  della  sua  bevanda  ordinaria 
farà  uso  di  via  bianco  mescolato  d’ acqua 
come  li  è detto  di  sopra  . 

Quando  avrà  fatto  uso  per  Io  spazio  di 
tre  giorni  di  quello  vino  acciaiato  , Io  so- 
spenderà per  due  giorni  per  riprenderlo  nuo- 

G 2 


(i)  Il  purgante  «jarà  compodo  di  tre  dramme 
di  fogliette  di  sena  infuse  per  dodici  ore  in  otto 
once  d’ acqua  ; colata  T infufione  le  lì  farà  dempe- 
rare  due  once  di  manna,  e due  dramme  di  sale  di 
GLA.UBERO  , e fi  farà  nuovamente  colare  per 
darla  all’  ammalata , 


vamente , e continuerà  a purgarfi  ) ma  solo 
ogni  otto  giorni  » E’  raro  che  quefta  cura 
non  riesca  quando  è accompagnata  dall’  eser- 
cizio , e dall’  allontanamento  della  triftezza  . 

Non  faccia  meraviglia,  se  io  non  pre- 
scrivo tutti  quei  differenti  oppiati  , che  è co- 
ilumanza  di  ordinare  ; e Ci  risovrenga  sem- 
pre , che  il  cammino  più  corto , e ficuro 
della  salute  è quello , in  cui  vi  hanno  meno 
rimedi  ; dietro  a quella  verità,  trasmeffa  dal 
Padre  della  Medicina  , dal  divino  IPPO- 
CE^ATE , le  figlie  malate , c tutte  le  ma- 
late in  generale  non  saprebbero  troppo  diffi- 
darfi  , come  lo  dice  un  Medico  prudente,  di 
tutti  que’ Medicaftri  che  non  le  vifitano  mai 
se  non  carichi  di  ricette  , delle  • quali  ne 
pretendono  1’  esecuzione  . I veri  Medici  sono 
più  circospetti,  ascoltano  la  natura  , ne  se- 
guono , e ne  imitano  le  operazioni , le  quali 
sono  sempre  lente , e saggie  ; e con  somi- 
gliante condotta  effi  sono  degni  d’  efler  chia- 
mati i Miniflri . 


ama 
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TERZA  PARTE. 

Del  più  conveniente  regime  alle  figlie  nnhili , 

La  maggior  parte  delle  donne  abitatrici 
della  Città  fi  esercitano  troppo  poco , ovvero 

fi  danno  ed  esercizi  spoflanti fi  ha 

bello  avvertirle  (i) , che  nulla  loro  nuoce  di 
più  della  vita  molle , e oziosa , effe  non 
r abbandonano  mai  ; molti  uomini  le  seguo- 
no , e per  poco  che  ciò  continui  sì  gli  uni , 
che  le  altre  fi'eftenueranno  a segno  che  tro- 
vandoli perfettamente  inabilitati  alla  propaga- 
zione della  specie , elTà  arrischierà  di  per- 
derli. Piaccia  al  Cielo  che  ciò  qon  avvenga, 
o piuttofto  che  ceffi  fimil  disordine  ! 

In  quanto  alle  figlie  nubili  , loro  con- 
figlio di  esercitarli  o al  ballo,  o ai  paffeggi, 
o con  altre  convenienti  occupazioni  , di  rc- 
fiar  poco  a letto , mangiare  poche  carni  , 

C 3 


(i)  Vedi  il  des  maladies  vapareuses  du 

sexe  par  M.  ROLLIN , e il  Sas^io  sulla  salute 
della  gente  del  gran  mondo  di  TISSOT . 
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giammai  le  pafticcierie  , per  le  quali  ordinà- 
riamente elTe  sono  golose , di  evitare , per 
quanto  fia  pofTibile , ogni  sorta  di  condi- 
menti , di  bevere  rare  volte  vin  puro,  e 
giammai  liquori  spiritofi  , e soprattutto  ischi- 
vare il  caffè  (i)  . 

La  maggior  parte  delle  figlie  portano 
ancora  dei  bufti  pieni  di  offa  di  balena  ; cre- 
dono effe  di  eflere  più  avvenenti  con  una 
corporatura  ben  flretta  in  baffo,  la  qual  cosa 
Je  affanna  si  fortemente , che  non  poffbno 
prender  nulla  per  terra  senza  prima  sederli  ; 
d’  altra  parte  hanno  effe  le  braccia  talmente 
portare  indietro  che  unitamente  ai  loro  alti 
taloni  , quando  vogliono  andare  un  po’  più 
forre  dell’  ordinario  , raffomigliano  , come  lo 
diffe  M.  GG«  R.OCJSSEA[J,  alle  cavallette. 


(i)  Aggiungerei  1’ uso  del  tabacco.  Nelle  figlie 
produce  sovente  ^elle  vertigini  , anfierà  ed  affezioni 
iftericlie . LORRY  vide  una  giovin  donna,  che  sem- 
pre cadeva  in  contrazioni  ogni  volta  che  usava  ta- 
bacco . Qjielle  poi  che  abusano  di  quella  polvere , 
divengono  poi  anche  schifose  . La  pelle  del  labbro 
superiore  vicina  alle  narici  ò sempre  tinta  ner  Io 
meno  in  collor  giallaflró,  in  inverno  sovente  ftillano 
inavveduramenre  gocciole  nere  come  inchiolìro,  che 
fhe^  dispiacciono  nelle  donne , ma  molto  più  nelle 
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le  quali  vorrebbero  correre  senza  saltare  ; c 
pure  molto  alterata  la  loro  salute  ; molto 
comprelTi  i visceri  del  bafTo  ventre , i vali 
ilrangolati  danno  origine  ad  oftruzioni , a 
soppreflfioni , e finalmente  allo  sconcerto  ge- 
nerale di  tutte  le  loro  fonzioni  ; quello  vul- 
cano morbifico  innalza  i vapori,  che  dillrug- 
gono  intieramente  il  bel  selTo  . 

Dietro  a quello  quadro  veridico  dei  dan- 
ni de*  bulli  carichi  di  olTa  di  balena , le  figlie 
debbono  evitarli  colla  maggior  premura  ; clTe 
farebbero  ancor  benifiimo  di  scoprirli  meno 
la  gola,  o piuttofto  di  coprirla  intieramente; 
imperocché  elTa  sarebbe  più  bianca,  e non  li 
esporrebbero  con  ciò  ai  raffreddori  ....  c so- 
vente a dare  origine  al  cancro  ; del  rello  i 
vezzi  donneschi  non  perderebbero  nulla,  poi- 
ché balla  porre  in  mollra  una  cosa  perché 
non  li  voglia  più  vederla  (i)  . 

Le  figlie  d'ordinario  non  usano  belletti, 

C 4 


(i)  Il  Sig.  DE  SAINT-FOIX  riferiìce  cht  in 
molti  Popoli  Indiani  tutte  le  figlie , e le  donne 
vanno  nude , eccettuate  le  cortigiane , la  cui  fitua- 
7Ìone , dicono  que’  Popoli  , è di  cercare  di  buzzi- 
care i defiderj.  EJfais  hijiort^ues  sur  Paris t Tom.  5. 
pag,  71.  dt  la  quatrUms  edition 


40 

c faranno  heniffimo  di  non  accoftnmarvjfi 
mai,  il  colorito  conserverà  la  sua  freschezza 
più  a lungo  (i),  bisognerebbe  pure  che  effe 
fi  facelTero  più  sovente  pulire  il  capo  di 
quello  che  non  fanno  ordinariamente  , poca 
cipria , e poca  pomata  renderanno  la  loro 
pettinatura  meno  nocevole  , e ficcome  il  mi- 
glior odore  è quello  di  non  averne , effe 


(i)  L’  Autore  a buon  diritto  proibisce  I’  uso  de' 
belletti  nelle  figlie . II  colorito  della  noHra  pelle  è 
la  più  ficura  livrea  del  noftro  temperamento  , delle 
noftre  pafTioni  , della  noftra  salute  : sovente  nelle 
figlie  r anima  fi  manifefia  , per  dir  così',  sul  color 
del  viso.  Si  porrebbe  un  ruvido  fipario  ai  dilicati 
mezzi  j che  usa  la  natura  per  esprimerli  coprendo  la 
faccia  colla  polvere  delle  perle  , cogli  efiratti  dei 
fiori  , oppure  colle  polveri  corrolìve  degli  oUldi  me- 
tallici . Per  le  donne  di  una  certa  età  la  scena  can- 
gia : il  bel  sello  è corretto  a piacere  agli  uomini  : 
elTo  deve  talvolta  fare  ogni  lìudio  per  riuscirvi  , e 
l’età  avanzata  è appunto  il  tempo,  in  cui  coll’arte 
fi  deve  supplire  ai  difetti  di  natura  . I belletti  non 
disgulìano  gli  uomini  , refi  per  lo  meno  indifferenti 
dalla  moda  e dall’  abitudine  : anzi  la  maggior  parte 
degli  uomini  ama  più  la  piacevo!  illufione  di  un  bel 
colorito  anche  sopra  una  mediocre  figura  , che  un  color 
sparuto  o difettoso  sopra  la  faccia  la  più  ben  confor- 
mata . Del  redo  vi  sono  molte  altre  circollanze, 
che  favoriscano  la  moda  de’ belletti,  come  vene  sono 
delle  affai  ragionevoli  in  contrario . 
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non  useranno  alcun  aroma , se  non  quando 
cadranno  in  svenimento  : allora  T acqua  della 
regina  , e soprattutto  il  buon  aceto  debbono 
edere  antepodi  agli  altri  (i)  . 

Le  figlie  d’  una  codituzione  ardente  evi- 
teranno accuratamente  tutto  ciò  che  potefTc 
infiammarle  davvantaggio , c soprattutto  il 
regime  incendiario  che  fi  c qui  sopra  men- 
zionato ; imperocché  accade  ordinariamente , 
che  effe  perdono  molto,  riparano  poco,  e 
languono  per  perire  sul  fiore  dell’  età  . 

V’  hanno  certe  figlie  dell’  indicato  tem- 
peramento , le  quali  per  una  certa  pratica 
volutuosamente  mortale  (2)  fi  precipitano 


(1)  Anche  le  cuffie,  che  ormai  formano  uno 
de^li  mnamenri  donneschi  di  prima  neceffità  , poffono 
talora  dar  origine  a degli  incomodi  . Una  volta  le 
cuffie  erano  semplici  e grandi  : un  lungo  nadro  per 
cia''cun’  ala  serviva  ad  afficurarla  sotto  al  mento  , 
con  ciò  s’impediva  la  troppo  viva  impreffione  dell* 
atmosfera  sulla  faccia  e sul  collo.  Al  giorno  d’og- 
gi le  cuffie  non  hanno  piò  che  il  vantaggio  della 
civetteria:  fi  portano  sopra  alti  tupè,  e per  renderle 
più  difformi  la  moda  ha  suggerito  di  applicarvi  lun- 
ghi pennacchi  , coficchè  le  figl’e  de’  ricchi,  soprattutto 
le  figlie  di  datura  grande,  sono  cofirette  a dar  curve 
nelle  loro  carrozve , il  che  caciona  una  difficoltà  irj 
tinta  la  loro  pofituia , e talvolta  produce  anche  non 
lievi  incomodi  . 

(2)  T.e  figlie  nu’oili  debbono  poi  guardarli  da 
certe  pratiche  ree  e vergognose  che  le  espongono  a- 
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d’ordinario  ben  prefto  nella  tomba  t effe  noti 
dovrebbero  aver  bisogno  di  edere  prevenute  $ 


peri colofi (Time  conseguenze  . Parlo  della  manuftu- 
prazione  e della  palfione  saffica  detta  anche  cUto^ 
roìdea . Quefto  soggetto  è dato  trattato  da  TISSOT 
nel  suo  Onanismo  , e da  FLEMING  ^ treatise 
upon  the  formation  of  the  human  species . Non  fi 
pofTono  dipingere  con  colori  tanto  vivi  quanto  ba- 
da i danni  spaventevoli , che  ne  nascono  da  fimili 
eccedi  . E’  quello  un  punto  sì  dilicato  , sul  quale 
provo  tutto  il  rodore  e la  maggior  pena  per  intrat- 
tenermi di  più  . Solo  aggiungerò  quanto  ho  sentito 
dal  mio  Medico  in  escusazione  di  molte.  ,,  Sovente 
,,  la  manuduprazione  . nelle  figlie  nubili  è meno 
,,  colpa  di  depravati  codumi  o di  maliziosa  maniera 
,,  di  pensare  quanto  un  effetto  di  fifica  necedità . 
„ Soffrono  molte  volte  le  figlie  un  prurito  della 
,,  vagina  per  lo  più  proveniente  ( per  non  aver  effe 
,,  cura  di  tener  pulire  le  parti  genitali  ) da  un’espul- 
,,  fione  d’  indole  erpetica  . L’ irritazione  d’  ordinario 
,,  è intollerabile  madime  nelle  figlie  dilicate,  ed  ir- 
,,  ritabili  : la  necedità  di  portarli  qualche  sollievo 
,,  all’  incomodo  che  provano  , e che  hanno  vergogna 
,,  di  manifedare,  le  riduce  alla  schifosa  pratica  di  fre- 
,,  garfi  le  parti  con  corpi  edranei  . In  grazia  di  un  cer- 
„ to  sollievo  e del  piacere  che  provano  dal  solletico , 
„ fi  corrompono  e qued’  atto  frequente  loro  pregiu- 
„ dica.  E’  vero  che  l’ umore  » che  fi  separa  dalle 
„ donne  nel  corromperli , non  è di  quella  natura , nè 
,,  è sì  vitalizzato  quanto  il  seme  maschile , quindi 
„ non  indebolisce  il  corpo  così  speditamente  quanto 
negli  uomini , ma  quando  le  figlie  eccedono  in 
» qued’  uso , il  loro  fidema  nervoso  effendo  più 
,,  debole  del  nodro  è soggetto  naturalmente  alle 
,,  contrazioni , gli  effetti  , che  da  ciò  ne  provengono, 
„ sono  anche  più  manifedi . Oltre  un  gran  numero 
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tic  sono  abbartanza  avvenite  , mi  sembra 
deir  cftremo  pericolo  che  corrono  dal  lan- 
guore, dalla  debolezza,  dalla  perdita  d’appe- 
tito, dalle  veglie,  dal  sommo  dimagramento, 
che  soffrono  * 

Siccome  non  è coi  liquori  infiammabili, 
che  fi  efiiugue  un  incendio  , effe  non  beve- 


,,  di  malattie  nervose  soggiaciòno  al  fior  bianco , 
„ alla  discesa  dell’  utero , alle  ulcerazioni  di  quello 
,,  viscere,  al  furor  uterino,  il  quale  nello  fielfo  tem- 
„ po  le  priva  della  decenza  e della  ragione,  e le 
„ pone  a livello  delle  belile  le  pili  lascive,  e final- 
„ mente  terminano  i loro  giorni  ignominiosamente  “ 

( Ved.  FLEMING  p.  $9.  ) . 

La  pulizia  è dunque  della  malTima  neceflità  nelle 
figlie  . Giova  lavarfi  le  parti  genitali  frequentemen- 
te . Io  mi  lavo  ogni  giorno  coll’acqua  di  rose  fred- 
da , nella  quale  vi  spremo  alcune  gocce  di  sugo  di 
limone  ; a quello  fine  mi  valgo  di  una  sciringa 
d’  argento  con  un  tubo  di  gomma  elaflica  . Giammai 
ho  sofferto  alcuno  di  quegli  incomodi  , de’  quali  sì 
sovente  sento  lamentarfi  le  altre  figlie  e le  altre 
donne  . Q_iando  però  sono  vicini  i menffrui  o sono 
incominciati  , bisogna  gnardarfi  , come  fi  è detto 
altrove,  dalle  ingezioni  fredde,  che  potrebbero  pre- 
giudicare . 

Se  poi  alcune  figlie  provalTero  il  moleflo  pru- 
rito, che  abbiamo  accennato  per  una  delle  espolle 
cagioni  , ho  veduto  dal  mio  Medico  con  sommo 
profitto  pre'^crivere  delle  ingezioni  topiche  di  acqua 
vegeto-minerale  di  GOULÀRD  , nella  quale  vi  fa- 
ceva ffemprare  alcuni  grani  d’ oppio  : qualche  volta 
pre  criveva  internamente  anche  la  china  con  grande' 
vantaggio  . 
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ranno  che  acqua,  c prenderanno  alcuni  bagni 
freddi  nell’  eftatc , avendo  ben  cura  di  non 
usarli  ne*  tempi  critici  . 

AI  contrario  le  figlie  di  una  coftituzione 
malanconica  , fredda  faranno  un  uso  mode- 
rato di  buon  vino  , e di  alcuni  cibi  eccitanti 
l’appetito;  fi  eserciteranno  molto,  cerche- 
ranno a ricrearli  ; c la  mufica  ne  è uno 
de’  migliori  mezzi . 

TISSOT  configlia  loro  opportunamente 
il  moto  a cavallo  : ma  non  vorrei  che  efie 
fialTero  a cavallo  come  gli  uomini , quello 
le  esporrebbe  a delle  molefie  lividure  ; sa- 
rebbe molto  meglio  che  eOTe  vi  ftelTero  alTisc 
colle  due  gambe  dalla  medefima  parte  , c 
coi  piedi  appoggiati  sopra  una  larga  fiafFa  ; 
le  figlie  , e le  donne  efienuate , come  dice  il 
dotto  Medico  citato,  fi  trarrebbero  moltifii- 
mo  vantaggio  da  quello  esercizio  . 

Checché  ne  dica  la  satira,  io  so  che 
hannovi  alcune  giovani  vedove,  le  quali  ven- 
gono ficuramente  afHitte  da  elTa  , e il  più 
delle  volte  1*  afdizione  giunge  in  loro  a se- 
gno, che  cadono  tollo  in  malattie  funelle, 
c tanto  più  incurabili  , in  quanto  che  effe 
hanno  per  base  la  rabbia  , cioè  a dire  il 
nimico  più  potente  della  salute  . 
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^ V'è  nulla  adunque  di  più  »/antaggioso' 
per  quelle  nuove  Artcmifie  che  di  cercare 
di  diinpare  la  loro  noja,  ed  aver  cura  che 
Cano  tranquillizzate , di  mangiar  poco , c 
far  uso  di  leggieri  alimenti  ; imperocché 
allorquando,  lo  spirito  è affetto , langue  il 
corpo  , fi  fanno  male  le  digeflioni  , c 
quand’  anche  lì  feceffero  bene , quanto  più  lì 
nutre  un  corpo  languente,  tanto  più  gli  li 
nuoce  , almeno  fin  tanto  che  la  cagione  non 
è scomparsa . 

Le  figlie  chiuse  ne*  chioftri  avranno  cu* 
ra  j per  quanto  sarà  polfibile  , d’ allonta- 
nare la  trìftezza  ; oppure  se  ve  ne  folfeip 
molte  nella  ftclfa  casa  che  Mero  trilli , 
fi  riuniranno  infiemc,  e allontaneranno  la 
loro  noja  ; quello  sarà  il  maggior  mezzo  di 
dilfiparle  . 

In  quanto  al  regime,  effe  s’allerranno 
da  ogni  specie  di  palliccierie , e da  tutto  ciò 
che  fi  conosce  col  nome  generale  di  bombo- 
ni , i quali  dillruggono  alTolutamente  le  dige- 
llioni,  e quantunque  la  debolezza  dello  llo- 
maco  per  lo  più  non  fia  la  cagione  de’  loro 
mali , cffa  almeno  contribuisce  sempre  poten- 
fiffimamente  a mantenerle  , o a disporvele . 

Di  quando  in  quando  fi  dovrebbero  far 
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viaggiare  h religiose  maneJandofe  in  conventi 
del  loro  ordine  o in  altri  vicini . 

II  cangiamento  d’aria,  il  piacere  del 
viaggio  loro  porterebbe  un  gran  bene  : giac- 
ché , come  fi  sa , la  gioja , V aria  buona , 
r aria  libera  sono  sovr’  ogn’  altra  cosa  1’  ani- 
ma della  salute  . 

Sonovì  delle  figlie,  nelle  quali  la  grafia 
nuoce  alla  bellezza,  e che  per  dimagrare, 
fanno  uso  dell’  aceto  (i) , del  sugo  di  cedro 
o di  altri  acidi  ; la  qual  cosa  d’ ordinario 
loro  riesce  sì  bene,  che  ben  tofto  fi  fanno 
cftrcmamente  secche,  contraggono  delle  oftru- 
zioni  in  tutti  i visceri  del  bafib  ventre  ; da 
ciò  ne  segue  neceflfariamente  1’  alterazione  di 
tutte  le  fonzioni , e soprattutto  del  flufio 
mcnfiruale  . Il  petto  vien  pure  soggetto 
agl*  iftefil  incomodi  ; il  che  vien  annunziato 


(i)  Ho  conosciuto  a Londra  la  figlia  di  un 
Milord  tormentata  da  una  febbre  lenta  , che  la  por- 
tava ad  un  mortale  marasmo  per  aver  lungamente 

abusato  dell*  aceto  . Simili  esempi  non  son  rari  an- 
che fra  noi  . Alcune  s’  appigliano  all’  alfinenza  dei 

cibi  solidi  , al  frequente  uso  de’  purganti , e dei 

salafiì;  ma  quella  pratica  pregiudica  alla  loro  buona 
cortitu2Ìone,  e sovente  col  diminuire  il  neceffario 
ftimolo  accrescono  l’ incomodo  , che  cercano  palfio- 
nataraente  di  curare  * 
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Su  una  foflè  secca  molto  incomoda  , seguita  ' 
dall^  palpitazione  di  cuore  . Tutte  quefte 
atfezioni  riunite  le  precipitano  torto  nella  ti- 
fia,  nel  marasmo,  mali  ugualmente  funefti, 
c quali  sempre  incurabili . 

Si  conlìglian  dunque  malirtìmo  quelle, 
che  cosi  la  pensano  per  dimagrare  ; il  miglior 
mezzo  per  quello  scopo  sarebbe  di  far  dieta 
di  quando  in  quando , cioè  di  prendere  quat- 
tro brodi  magri  al  giorno  (i) , e dell’  acqua 
pura  per  bevanda  , e non  lasciare  quello  re- 
gime se  non  per  usare  alimenti  tratti  dai 
vegetabili , come  sarebbero  i legumi  , le  dif- 
ferenti speci  di  frutti , di  confetture  ; alle- 
nendoli artolutamentc  da  ogni  sorta  di  car- 
ni , dai  loro  ellratti , usando  allora  per 
bevanda  ordinaria  il  vin  bianco  leggiere  me- 
scolato a due  terzi  d’  acqua , avendo  cura 


(i)  Un  rimedio  che  in  quella  circollanza  ho  ve- 
duto prescrivere  dal  mio  Medico  in  Pavia  con  notabile 
vantaggio  , è il  sapone  sciolto  nella  Giocolata  . Il  sa- 
pone in  discreta  dose  non  altera  senfibilmente  le 
senlibili  qualità  della  Giocolata  , anzi  rende  la  di 
lei  bevanda  più  schiumosa.  Da  ciò  ne  venne  che  il 
sapone  fu  melTo  a profitto  da  certi  ciocolatieri  per 
sofillicare  la  loro  Giocolata  onde  trarne  maggior  pro- 
fitto nel  venderla  , e dar  risalto  in  qualche  modo  ad 
Dna  delle  più  ricercate  qualità  di  cotella  merce . 


soprattutto  di  rertare  poco  a letto,  e far 
molto  moto;  la  danza,  il  dondolo,  le  pas- 
seggiate a piedi  sono  utililfime  . ' 

i 

Ve.  ne  saranno  però  alcune,  le  quali, 
malgrado  la  loro  esattezza  nell’  odervare  que- 
fto  regime  , conserveranno  ancora  della  pin- 
guedine più  di  quello  che  elle  vorrebbero  ; 
ma  non  veggo  per  qual  ragione  fi  debbono 
affliggerfi  : imperocché  , oltre  che  la  grascia 
serve  a mantenere  il  calore , effa  renvde  la 
pelle  tenera,  lucente,  e liscia:  e'^quello  non 
sarà  un  vantaggio  (i)?  ' * 

) • , -Tutto 


(i)  La  pinguedine  non  pregiudica  alla  bellezza 
quando  non  fia  eccepiva  . Balla  che  nelle  parti  di  una 
figlia  regni  un’ armonia  e^preffi va  col  tutto  , sarà  sem- 
pre una  figlia  bella  . Una  figlia  bella  deve  bensì  fare 
ogni  Audio  per  conservarfi  tale , ma  non  già  a collo 
della  salute  . E se  alla  bellezza  del  corpo  unirà  le 
buone  qualità  morali , soprattutto  la  grazia  , ella  sarà 
uno  di  quegli  eflferi  adorabili  e utili , che  la  Natura  pre- 
senta alla  Società  : la  grace  plus  iouc%ante  encor  qm 
la  beauté . Son  le  donne  belle  e graziose  , che  am- 
molliscono i cuori  i più  duri  , che  eccitano  la  pas- 
fione  più  naturale , che  trionfano  del  forte  , e ani- 
mano il  debole  , che  somrrettono  il  saggio  , e cor- 
reggono r insensato ..  Soil  effe  che  persuadono  meglio 
dell’eloquenza  , che  meglio  inspirano  il  sentimento 

che  la  morale  , che Vi  balli  . Fate  ogni 

(Indio  di  conservare  la  salute  e la  b.dlezza  , di  avere 
un  buon  cuore  e di  ellere  graziose  . 
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Tutto  ciò  che  ho  detto  finora  sul  regi- 
nie  più  conveniente  alle  figlie  nubili , tende 
a renderle  padrone  delle  loro  digeftioni , il 
che  è efifenziale  per  godere  di  una  buona 
salute  ; ma  quello  loro  sarebbe  impofllbile  , 
se  prima  non  aveflero  cura  di  renderfi  pa- 
drone delle  loro  paffioni . Vorrei  che  non 
dimenticaficro  ch'elleno  portano  tesoro  in 
vaji  fragili e che  il  mezzo,  pii  fica ro  di 
conservarlo  è la  sobrietà  dello  fiomaco  e 
quella  del  cuore . 


D 


RIFLESSIONI 

SUL  MATRIMONIO  (i). 


Oli  crederei  che  fi  potefìTe  immaginare 
un’  efiftenza  più  deliziosa  quanto  quella  che 
godono  due  giovani  spofi  divenuti  tali  pel 
reciproco  sentimento  dell’ amore,  e della  fti- 
ma  , e perchè  dunque  cotefta  felicità  è tanto 
rara?  Sento  un  uomo  alla  moda,  che  mi 
risponde , per  la  moda  : non  soggiungo  piu 
nulla  ; l’ argomento  è invincibile  per  quell’ 
uomo.  Ma  se  io  avelTi  a che  fare  con  un 
uomo  ragionevole , e che  fo(Tc  famigliare , 
gli  direi  : amico , la  vollra  moda  è funella 
alla  popolazione  , non  meno  che  alla  tran- 
quillità degli  spofi . 

Vediamo  come  ella  nuoce  alla  popola- 
zione . 


(i)  Giammai  fi  videro  tanti  celibatari,  e fi  os- 
servò cosi  poco  celibato  ? La  depravazione  e la  gan- 
prena  de’  cofiumi  che  seco  fira-^cina  un  lufTo  eccefifi- 
vo , ne  sono  le  cagioni  principali  \ imperocché  come 
puofTì  concepire  che  un  uomo,  che  aopena  fi  crede 
baftantemenre  ricco  per  lui  solo,  voglia  sposare  una 
donna  che  lo  ruinerebbe  nell*  economizzare  ec. 


Ognuno  conviene  con  ragione , che  per 
darfi  la  concezione  bisogna  che  vi  Ha  un 
perfetto  rapporto  tanto  fìfico  , che  , morale 
tra  r uomo , e la  donna  . 

Ora  tra  due  spolì  divenuti  tali  secondo 
la  moda , cioè  a dire  che  non  fi  amano , 
non  havvi  certamente  alcun  rapporto.  Dun- 
que tali  spoH  non  daranno  mai  luogo  alla 
concezione , e in  conseguenza  non  avranno 
mai  fanciulli . 

Non  avranno  mai  fanciulli quello 

efige  alcune  reftrizioni  ; poiché  può  benis- 
Hmo  darfi  che  la  concezione  abbia  luogo 
o per  un’  irruzione  di  temperamento  , o per 
una  volutuosa  diilrazione,  o per  la  ragione, 
che  quando  non  fi  ha  quello  che  lì  ama , 
bisogna  amare  quello  che  lì  ha  > e in  fine 
perchè  talvolta  ci  regaliamo  de’ cibi,  che  fi 
sarebbero  sprezzati  in  ogni  altro  tempo  ; 
tutto  dipende,  come  fi  sa,  dalle  circollanzc, 
c soprattutto  dall’  appetito  . 

Un  matrimonio  alla  moda  non  è per 
quello  meno  nocivo  alla  popolazione , poiché 
se  ne  risultano  de’  bambini  , è sempre  in 
minor  numero  di  quello  che  ne  risultereb- 
bero naturalmente  da  un  vero  matrimonio  . 

Uomini  moderni , abbandonate  adunque 
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qucita  moda  funefta  : sarebbe  poffiblle  che 
non  forte  cortami  che  per  erta  ? Sciegliere 
una  volta  per  voftre  spose  quelle,  nelle  quali 
brilleranno  delle  qualità  più  solide  e più 
durevoli  della  fragile  bellezza , ma  se  erta 
rt  scontra  fra  le  qualità  del  cuore,  T oggetto 
ne  sarà  perfettamente  soddisfatto , 

Non  lasciatevi  mai  trasportare  dal  fre- 
netico amore , che  vi  torrà  la  forza  di  riflet- 
tere ; so  bene  quanto  fi  compiacciano  di  ri- 
trovare tutte  le  poiTìbili  qualità  in  una  gio- 
vine persona,  purché  erta  abbia  un  bel  viso, 
una  ftatura  proporzionata  , un  portamento 
svelto  ; non  ingannatevi , se  la  FONTAINE 
ha  detto  il  vero,  voi  lischierete  molto. 

Peù  de  beaux  corpr  hòtes  d‘ un  belle  ame , 

Siate  soprattutto  virtuort  ; è il  mezzo  più  fl- 
curo  per  iscoprire  in  chi  riflede  la  virtù  ; 
cercatela  accuratamente,  erta  Io  merita  bene, 
e che  che  ne  dica  il  livore,  e la  mordace  fi- 
losofia, voi  la  troverete  nel  bel  serto.  Final- 
mente se  volete  ammogliarvi  da  uomini  sag- 
j?i  , iciegliete  con  discernimento  a talento^  per 
inclinazione , e senza  interejje , figlie  che  a vi- 
cenda  vi  sciolgono . Qiialunque  fiano  i loro 
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ranghi , le  loro  ricchezze  , vi  renderanno  gli 
uomini  i più  fortunati  ; in  dote  vi  porteran- 
no la  felicità  . « . . « 

E tu,  o bel  Seflb,  segui  esattamente  gli 
avvilì  che  ti  ho  dato  in  quell’  operetta  ; la 
salute  che  ne  sarà  il  frutto  , spiegherà  in  te 
tutti  i vezzi  che  la  natura  ti  ha  prodigaliz- 
zato; non  dimenticare  mai  di  abbellirti  colla 
tua  virtù  ; senza  quella  ellì  non  avrebbero 
che  un  falso  splendore  ; e come  non  potrelli 
amarla  ? ElTa  è pur  bella  ! E ti  ralTomiglia 
tanto  bene  ! 

Che  che  polfa  accadere,  o Figlie  nubili, 
fiate  dunque  sempre  virtuose , e ben  tollo  un 
giovine  amabile  sposo  verrà  a porvi  al  colmo 
della  felicità  eh’  egli  riceverà  da  voi , e ficu- 
ramente  la  flabilirà  . Allora  ehendo  perfetta- 
mente voi  felici , e facendo  dei  perfetti  felici, 
voi  godrete  ancora  del  senlibile  e doIcilTimo 
vantaggio  di  vedere  nascere  da  voi  degli  elTe- 
ri  sani  , e vigoroll , che  un  giorno  li  felici- 
teranno di  dovervi  la  loro  elillenza , e di 
goderne  nel  più  bel  regno  che  elìlla  mai. 


SAGGIO 


SULLE  AFFEZIONI  ISTERICHE 


DAL  SIG.  ENEIICO  MANNING 


tradotte  dall’inglese. 


r idea  di  que/la  malattia,  Tlia  fatta  diftirgiiere 
con  varie  denominazioni  : i Medici  chiamano 
quella  malattia  complicata  dal  fintoma  com- 


plicato che  ehi  oflfervano  effere  o il  più  fre- 


quente o predominante  ne’  loro  malati . Per 
qiiefta  ragione  noi  la  ritroviamo  trattata  da- 
gli Autori  sotto  diverh  nomi  di  palTione  ibe- 
rica , soffocazione , llrangolamento  , ascesa 
deir  utero  , e di  epilepfia  uterina  . Nella  sua 
natura  effa  fi  ralTomiglia  di  tanto  a quella 
malattia  che  negli  uomini  è chiamata  ipocon- 
driafi  che  solo  fi  diftingue  per  la  diverfità 
del  sefTo  che  intacca.  Ma  quantunque  l’ affe- 
zione ifierica  fia  al  certo  più  frequente  ora 
che  non  la  fu  per  1’  addietro , non  è però 
di  data  recente , ma  fu  conosciuta  dai  Me- 
dici antichi  , 
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Qiiefla  malattia  affale  principalmente  le 
donne  dilicate  e senfibili  . Le  figlie  nubili  c 
le  vedove  sono  più  soggette  di  quelle  che 
hanno  figli , di  modo  che  molte  fi  sono  libe- 
rate affatto  col  paffare  allo  flato  coniugale  . 

La  paffìone  ifferica  è una  di  quelle  ma- 
lattie che  affale  una  persona  ad  intervalli , ma 
senza  offervare  alcun  periodo  regolare  e collan- 
te. Alle  volte  i paroffìsmi  ritornano  più  fre- 
quentemente, alle  x'olte  le  intermiffìoni  sono 
più  lunghe  . Si  è però  offervato  , che  le  per- 
sone che  sono  soggette  a quella  malattia  , 
quantunque  effe  vivano  sovente  libere  dei 
fintomi  più  molelli  e palpabili  che  1*  accom- 
pagnano , di  rado  però  , se  accuratamente  le 
esaminiamo , sono  del  tutto  libere  delle  più 
latenti , e meno  ovvie  indicazioni  della  ma- 
lattia . Siccome  T acceffo  dei  parolfismi  è ir- 
regolare 5 irregolari  sono  parimente  la  loro 
violenza  e durata  . 

Il  carattere  di  quella  malattia  è cosi 
vario  e complicato  che  appena  fi  può  com- 
prendere in  limiti  precifi  e definiti . Le  fon- 
zioni  vitali  , naturali , ed  animali  sono  espo* 
He  egualmente  alla  sua  invafione;  e il  giudi- 
zioso SYDENHAM  ha  offervato , che  non 
vi  è quafi  interno  malore  che  talvolta  non 
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veni^ht  da  cfTa  fimulato . Una  malattia  così 
anomala  ed  escentrìca  nelle  sue  apparenze 
può  deludere  la  più  accurata  descrizione,  ma 
fortunatamente  efla  c generalmente  accompa- 
gnata da  alcuni  particolari  fintomi  che  ri* 
schiarano  la  natura  della  malattia , e servono 
di  guida  alla  nofira  ricerca . M’ inoltro  alla 
sua  descrizione . 

Air  avvicinarli  dei  parofifismi  iberici  la 
persona  comunemente  vien  aflalita  da  una 
{Iraordinaria  svogliatezza  e languore  accom- 
pagnati da  sbadigli , finghiozzo,  da  un  senso 
di  serpeggiamento  e rumore  degli  inteftini , 
da  un  calore  di  tutto  il  corpo  con  un  calore 
e roffore  della  faccia  , i quali  vengono  succe- 
duti da  freddo  c brividi . Si  manifella  un  do- 
lor tenfivo  o pulsante  o nelle  tempia  , o nella 
fronte,  o nell’ occipite , o nella  corona  del 
capo,  il  che  è circoscritto  in  angufii  limiti, 
ed  e chiamato  ovHm  hyfìertcHTrt  , o clavìs  hy- 
flenrur.  Talvolta  sopravviene  anche  un  dolore 
ai  reni,  al  dofifo,  alle  cosce,  e ai  Iati  del  ro* 
race;  o^^a  ai  denti,  ora  ai  reni  e alla  vescica, 
fimulando  gl’incomodi  del  calcolo.  Si  fendo- 
no lo  fiomaco  e gl’ inrefiinf  di  venrofirà  . Si 
provoca  il  vomito  di  materia  molto  acida,  o 
tii  bile  verde . Ne  segue  un’  abbondante  sali- 
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Vazione  . Si  evacua  una  copia  grande  di 
orina  limpida , 1’  ammalata  ride  o grida  smo- 
datamente senza  cagione  apparente  . Difficile 
è la  respirazione  , che  quali  giunge  alia  sot 
focazione , con  un  sentimento  di  un  globo 
che  ascende  verso  il  petto.  Il  cuore  pulsa  e 
palpita  disordinatamente  . II  polso  è duro  c 
fluttuante , qualche  volta  falli  del  tutto  im- 
percettibile. Nel  fiioco  del  paroffismo  il  ma- 
lato cade  in  deliqui , in  apopleffia , o in 
convullioni  . Nel  suo  declinare  tutti  i fin- 
tomi ceflano  interamente  . Brontolano  gl’  in- 
teftini . Sortono  delle  ventofità  dallo  floma- 
co . 11  corpo  riaflume  il  perduto  calore,  il 
pialato  sollevato  mira  , e con  profondi , len- 
ti , e ripetuti  sospiri  ritorna  al  sentimento 
della  sua  liberazione  . Il  paroffismo  sovente 
vieti  terminato  con  un  sudore , o coll’  eva- 
cuazione di  linfa  , e talora  con  fiero  sangui- 
gno che  fluisce  dalla  vagina  . 

Fra  i vari  fintomi  della  paffione  iflerica 
ASTR.UC  ne  numera  quattro  come  i princi- 
pali , i quali , come  ei  dice , fi  oflervano  in 
ogni  accedo , quantunque  effi  non  fiano  sem- 
pre nello  fteffio  grado  , e che  perciò  effi  deb- 
bano edere  confiderari  come  cflenziali  alla 
malattia  . cerrt? , dice  egli  : 
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1.  Chs  t* accefjh  incomincia  sempre  eon  qmU 
the  oscura  sensazione  o leggier  movimento  detl* 
utero  . 

2.  Che  quefio  flato  è seguito  da  alcune  con- 
trazioni del  collo  , per  cui  la  malata  fi  lagna 
di  flr  angola  mento  . 

Che  il  torace  è allo  fleffo  tempo  comprejjb 
nella  parte  inferiore  , ed  i lati  come  da  un  cer- 
chio di  fuoco  . 

4.  Che  i malati  sentono  nell'  addome  un  non 
so  che , come  se  vi  fojfe  un  globo  che  rotolajfe , e 
fi  portafle  in  diverfi  luoghi , ora  più  grande  e 
molle  , ora  più  duro  e piccolo . 

Tali,  in  generale,  sono  i fintomi  ofler- 
vabilì  in  quefia  malattia  firaordinaria  ; i quali 
avvegnaché  elfi  non  fi  riscontrino  in  ogni 
parofiismo  , o in  ogni  malato , sono  alcuni 
di  efiì  più  o meno  quelli  che  coftituiscono 
qiiefia  malattia . Quando  fi  trovano  uniti  o 
parzialmente  fi  trovano  in  un  grado  mode- 
rato , elfi  portano  le  fonzioni  naturali  e ani- 
mali in  uno  spaventevole  disordine  ; se  fi 
combinano  interamente  e con  violenza , efil 
pofibno  difiruggere  la  vita  . E quantunque 
quefta  di  rado  fia  1’  evento  delle  commozioni 
ifierichc  , vi  sono  nondimeno  esempj,  in  cui 
ciò  pur  troppo  avvenne . 
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A poco  buon  diritto  gli  Antichi  attri- 
buivano quefta  malattia  ad  un’ascesa  dell’ ute- 
ro , o alla  corruzione  dell’  umor  spermatico 
in  quell’organo:  da  cui  lì  supponevano  na- 
scere i vapori  5 che  intaccavano  le  differenti 
parti  del  corpo , e colla  loro  malignità  ecci- 
tavano paroffismi  iberici  . ^ 

Ma  in  risposa  a quell’  opinione  h può 
offcrvare , che  i fintomi  ifierici  molto  più  di 
rado  sono  eccitati  da  qualche  vizio  di  utero, 
che  da  una  violenta  affezione  di  spirito , o 
da  uno  fiato  disordinato  dello  fiomaco  , im- 
perocché le  vergini  sovente  sono  libere  dalle 
affezioni  ifteriche , laddove  le  maritate , ed 
anche  quelle  che  danno  alla  luce  figli  con 
parti  facili,  talora  ne  vengono  da  elfi  affaliti , 
Oltre  a ciò  le  donne  che  sono  perfettamente 
regolari,  e non  hanno  indispofizione  verso 
r utero  , sovente  sono  molefiate  da  tali  fin- 
tomi : mentre  quelle  che  hanno  tumori  scir- 
rofi  o altre  malattie  in  quelle  parti,  o non 
ne  sono  il  menomo  che  afiètte  , o noi  sono 
in  un  grado  molto  violento  : e quello  che 
confuta  ulteriormente  l’opinione  che  l’utero 
fia  la  principale  ed  unica  sorgente  della  ma- 
lattia fi  è,  che  in  quelli  che  hanno  grande- 
mente sofferto  c per  lungo  tempo  griffe- 
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rismi , l'utero,  dopo  morte,  fi  è frequente- 
mente ofTervato  effere  sano . Del  refto  però , 
quantunque  T utero , fìmile  al  canale  alimen- 
tario e agli  altri  visceri  dell’ addome,  pofìfa 
talvolta  elTere  la  sorgente  delle  malattie  ifte- 
riche , non  vi  è ragione  di  conchiudere  che 
efTì  procedano  il  più  delle  volte  da  uno  flato 
morboso  di  queft’  organo  ; e la  Uretra  raflo- 
miglianza  della  malattia  ifterica  delie  donne 
con  quella  dell’  ipocondriafi  negli  uomini  ap- 
pieno convincono  che  efla  non  può  sempre 
provenire  da  vizio  di  qualche  parte  del  corpo 
che  non  fia  comune  ad  amendue  i sefli . 

Se  spingeremo  più  oltre  la  noftra  ricerca 
sulla  cagione  predisponente  del\e  affezioni 
ifteriche , troveremo  che  effe  generalmente  fi 
manifeflano  nelle  persone  della  più  debole 
coflituzione  e in  quelle  che  sono  dotate  de' 
più  dilicatì  nervi , e che  sono  più  suscetti- 
bili di  ogni  impreffione  . Queft’  irritabilità  di 
corpo  sovente  è ereditaria,  ma  può  anche  es- 
sere acquifita  da  qualche  accidente  od  errore 
di  vita  che  diminuisce  il  vigore  della  cofli- 
tuzione . Quindi  i lunghi  e severi  insulti 
d’ indispofizione  sono  molto  pericolofl,  come 
pure  tutte  le  profuse  evacuazioni  , e 1’  afti- 
nenza , il  che  produce  lo  fleflb  effetto  : ag- 
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glungsfi  anche  le  veglie  smodate , c una  vita 
sedentaria  ed  inattiva . Noi  poiiiaino  anclie 
annoverare  fra  le  cagioni  di  debolezza  un 
acido  viscido,  e una  dieta  Batujenta,  da  cui 
fi  produce  un  chilo  crudo  e mal  sano  e tutti 
i dannoiì  elfetti  d’ indigeftione  . Alle  quali 
cose  merita  di  aggiungerli  l’ abbiezione  di 
spirito  che  è il  più  violento  complice  delle 
commozioni  iberiche,  e la  cui  perniciosa  in- 
fluenza nel  produrre  T imbecillità  è anche 
superiore  ai  più  palpabili  accidenti  che  affet- 
tano la  collituzione  . 

Oltre  ad  una  troppo  grande  scnlìbilità 
del  fiftema  nervoso  in  generale  sovente  vi 
è una  debolezza  o dilicatezza  in  parti  parti- 
colari del  corpo,  che  è la  cagione  delle  Ara- 
ordinarie  commozioni , e qui  non  è più  rimar- 
cabile quanto  nel  canal  alimentario  , special- 
mente  nello  llomaco . Ma  quello  flato  dili- 
cato  degl’  inteftini  sembra  che  non  solo  con- 
fifla  in  una  debolezza  , ma  principalmente  in 
una  ftraordinaria  e rovesciata  dispollzione  de’ 
loro  nervi,  la  quale  ha  un  sentimento  vera- 
mente differente  da  quello  che  è naturale , 
Così  noi  oflerviamo  nelle  persone  dotate  di 
un  tale  dilicato  flato  del  canal  alimentario, 
che  r appetito  sovente  non  solo  è buono , 
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ma  che  le  speci  più  forti  di  carni,  perfino  le 
carni  salate  ed  affumicate , sono  più  facilmen- 
te digerite  di  molte  altre  speci  di  vegetabili , 
che  riescono  4>iù  leggieri  alle  persone  sane . 

La  dispofizione  irritabile  dei  nervi  dello 
ftomaco,  c degli  inteftini  varia  grandemente 
nella  ftefìfa  persona  in  differenti  tempi  . Quin- 
di noi  ritroviamo,  che  la  medefima  spece  di 
alimenti , che  in  altre  occafioni  vien  dige- 
rita senza  alcun  inconveniente , ftanzierà  tal- 
volta lungamente  sullo  fiomaco , c produrrà 
dolori , flatulenze  , e diarrea  . 

Che  molte  di  quelle  malattie  che  furono 
denominate  ifteriche,  procedano  da  una  priva- 
ta particolare  senfibilità  dei  nervi  dello  ftomaco 
c degli  inteftini , sembra  evidente  da  quella 
confiderazione , che  le  donne,  in  cui  quegli  in- 
terni sono  molto  affetti,  non  sono  afflitte  da 
alcun  violento  fintoma  illerico , mentre  altre 
che  hanno  un  buon  appetito  c digeftione  , c 
sembrano  avere  lo  ftomaco  libero  di  nocevoli 
umori , vengono  grandemente  moleftate  da 
malattie  di  quefta  spece. 

Oliando  una  tale  ecceftiva  senfibilità  di 
nervi  di  qualunque  parte  particolare  del  cor- 
po debba  cagionare  un  turbamento  così  uni- 
versale nell* economia  animale,  come  fi  offerva 


frequentemente  ne’  paroffismr  l'ftcrici , fi 
solo  spiegare  dalla  meravigliosa  fimpatia,  che 
sembra  naturale  a tutto  il  fìhema  nervoso . 

Ma  quantunque  una  dilicatezza  eftrcma 
dei  nervi,  o di  tutto  il  corpo,  o di  qualche 
parte  particolare  pofTa  rendere  una  persona 
soggetta  alle  aftezioni  ifteriche , di  rado  per 
se  ftefia  gli  eccita  senza  il  concorso  di  qual- 
che cagione  occafionale , la  quale  dà  origine 
ad  un  irritamento  di  nervi  . 

Le  cagioni  occafionali  pofibno  cflere  pro- 
priamente divise  nelle  seguenti  ; 

1.  La  diminuzione  o sopprclCione  di 
qualche  ordinaria  evacuazione . 

2.  L’  inanizione . 

. 3.  Qualche  acrimonia  nel  sangue . 

4.  Ventofità,  flemma,  o vermi  nello  Ho* 
maco  o negl’  inteftini  . 

5.  Oftruzioni  ne’ visceri  addominali. 

6 Le  violenti  palTioni  di  spirito. 

7.  Gli  efBuvj  o alcuna  sofianza  odorosa. 

I.  Una  diminuzione  , o sopprefiìone  di 
ogni  naturale  o ordinaria  evacuazione  fre- 
quentemente è produttrice  di  fatali  cangia- 
menti nell*  economia  animale  : e ficcome  le 
irregolarità  ne’ men  fimi  sono  quelle,  a cui  le 
donne  sono  particolarmente  soggette,  molte 


54 

c varie  malattie  provengono  da  quefla  ca- 
gione . Fra  quefte  i fìntomi  di  malattia  ibe- 
rica non  sono  i meno  cospicui . In  qual  mo- 
do fimili  violenti  perturbazioni  fi  debbono 
produrre  dalla  ritenzione  di  un’ordinaria  eva- 
cuazione, forse  non  sarà  facile  lo  spiegare. 
Parrebbe  però  , dall’  ovvia  fìmpatia  che  efiftc 
fra  le  varie  parti  del  corpo,  che  i fintomi 
dell’affezione  ifterica,  quando  ella  è la  con- 
seguenza di  una  soppreffione  di  menftrui , 
fodero  eccitati  principalmente  da  un  consenso 
degli  altri  nervi  con  quelli  dell’  utero  , i cui 
vafi  in  tali  circoftanze  sono  particolarmente 
soggetti  a diflenfione , maffime  nelle  donne 
di  una  sanguigna  coftituzìone  . Così  lo  flo- 
maco,  e gl’ interini , che  generalmente  sono 
le  parti  più  senfìbilmente  alterate  nel  paros- 
fismo  ifterico,  non  solo  poffono  edere  edetti 
secondariamente  , ma  anche  primariamente  , 
da  un  cumulo  di  sangue , e infatti  noi  tro- 
viamo che  la  cacciata  di  sangue  sovente  è il 
miglior  rimedio  per  le  malattie,  a cui  le  don- 
ne van  soggette  in  quell’età,  in  cui  vengono 
abbandonare  dai  loro  corfì  menfdruali  . 

Diverse  ragioni  però  ci  debbono  indurre 
a conchiudere,  che  una  soppredione  di  men- 
ftrui poda  edere  pericolosa , non  solo  a 
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gioue  delU  quantità  di  sangue  che  fi  accu- 
mula , ma  anche  della  sua  qualità . Perciò 
non  è improbabile , che  unitamente  al  fluflTo 
menfiruo  pofTa  effere  tenuto  qualche  noce- 
role  materia , la  quale  portandoli  in  qualche 
particolar  parte  in  quelle  donne  che  sono 
dotate  di  grandilTima  senfibilità  del  fillema 
nerveo , può  eccitare  tali  violenti  e alternate 
contrazioni  de’  vali , di  modo  che  frequente- 
mente viene  espulso  il  sangue  da  orifìzi , pei 
quali  egli  non  deve  naturalmente  pafTare  ; e 
quefta  sembra  eflere  la  cagione  di  quelle  par- 
ticolari emorragie  che  sono  sì  sovente  le  con- 
seguenze della  soppreffione  del  flulTo  men- 
ftruale . All’irritamento  di  quella  materia 
acrimoniosa  affettante  i nervi  molte  altre 
malattie  fi  polfono  attribuire  concomitanti  la 
sopprefiìone  de’menllrui.  Imperocché  i fonti- 
coli  , i settoni , e le  ulceri  inveterate  , quan- 
do vengano  prosciugate  subitamente  , oppure 
una  sopprelTa  traspirazione , sovente  produ- 
cono effetti  somiglianti  a quelli  che  seguono 
una  sopprelTione  di  menllrui . 

2.  L’inanizione  o una  mancanza  di  san- 
gue può  elfere  un’  altra  cagione  occafionale 
di  malattie  illeriche  ; imperocché  frequente- 
mente succedono  fintomi  di  quella  natura  ad 
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un  flufTo  smodato  di  raenftrui , o di  locchi  . 
Egli  è necefTario  pel  softentamento  di  diverse 
fonzioni , che  il  sangue  debba  efiftere  in  una 
quantità  sufficiente  ; imperocché  se  elio  fofle 
in  difetto,  la  secrezione  degli  spiriti  animali 
dev’ effere  in  proporzione  piccola,  quindi  ne 
deve  nascere  una  debolezza  ed  un’  alterata 
circolazione , con  un  irregolare  turbamento 
del  fiftema  nervoso  . 

3.  Che  una  materia  acre  nel  sangue  so- 
vente ha  la  cagione  degl’  ifterismi , sembra 
chiaro  da  molte  offiervazioni,  quantunque  noi 
non  conosciamo  la  spece  particolare  di  acri- 
monia , di  cui  ha  dotata . Egli  è in  vero 
probabile  che  effa  polla  eflere  di  varie  speci, 
e confiftere  o di  acri  e indigefti  alimenti , o 
che  ha  l’ avanzo  di  malattie  non  perfetta- 
mente curate.  Le  collituzioni  scorbutiche  c 
scrofolose  polTono  anche  cflTcre  dispofte  a ge- 
nerarle : ma  egli  parrebbe  elTere  più  frequen- 
temente il  foriere  di  una  dispofizione  artriti- 
ca: imperocché,  quando  i nervi  dello  ftomaco 
sono  affetti  dalla  gotta  , fi  offervano  molti 
fintomi  concomitanti  i paroffismi  iberici  . 

4.  Siccome  le  malattie  ifleriche  poffo- 
no  effere  cagionate  da  qualche  acre  materia 
nel  sangue  , così  effe  poffono  parimente  es- 
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sere  cagionate  da  qualunque  cosa  ecciti  una 
spiacevole  sensazione  nello  llomaco  e negli 
inteltini  . Quando  gl’  intertini  sono  deboli , e 
i loro  nervi  dotati  di  una  grande  seniibilità, 
r aria  contenuta  negli  alimenti  talvolta  è se- 
parata in  si  gran  quantità  nel  tempo  della 
digeftione  da  produrre  molte  moiette  affe- 
zioni, come  sarebbe  nausea^  languore,  ab- 
battimento di  spirito,  veglie,  dilBcoltà  di 
respirare,  il  globo  ijìerìco , vertigini,  dolori 
vaghi  di  capo  . 

Quanta  varietà  di  fintomi  in  differenti 
ed  anche  in  diftanti  parti  del  corpo  fi  deb- 
bano produrre  dalle  ventofità  nello  llomaco 
e negli  inteftini , fi  può  facilmente  compren- 
dere dai  suoi  effetti  nello  llenderc  gl’  intefii- 
ni , per  cui  fi  eccitano  spasmi , e spiacevoli 
sensazioni  ne’ loro  nervi,  che  per  fimpatia 
fi  comunicano  per  tutto  il  fiflema  . 

Gli  effetti  delle  ventofità  però  nelle  pri- 
me vìe  non  sono  sempre  uniformi  o egual- 
mente violenti  anche  nella  fleffa  persona , 
ma  le  sue  operazioni  saranno  differenti,  se- 
condo che  i nervi  dello  llomaco  o degli 
inteftini  saranno  in  uno  flato  di  maggiore  o 
minore  senfibilità  . Ed  egli  è dovuto  ad  una 
tale  particolare  dispofizione  dei  nervi  di  que- 
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fìi  inteftini , che  mentre  un  piu  piccol  grado 
di  flatulenza  produrrà  molti  incomodi  iberi- 
ci , sovente  non  vi  è niun  rimarchevole 
sconcerto  eccitato  da  una  timpani  tide  , ove 
la  dispofizione  è infinitamente  più  grande  . 

Oliando  le  glandole  c le  arterie  esalanti 
dello  ftomaco  e degli  inteftini  trasudano  una 
maggior  quantità  di  muco  di  quello  che  Ila 
neceflario  a difendere  i loro  nervi  dall’  acri- 
monia o dair  attrito  degli  alimenti,  molti 
molefli  fìntomi  vengono  eccitati  nelle  dili- 
cate  coflituzioni  da  una  spiacevole  affezione 
dei  nervi  di  quelle  parti  . Tali  sono  una 
mancanza  d’ appetito , talvolta  uno  ftraordi- 
nario  defìderio  degli  alimenti,  nausea,  flatu- 
lenza , tormini  e diarrea , freddo  e caldo , 
un  polso  celere  , debolezza  , svenimenti  , ab- 
battimenti, sonnolenza,  sospiri,  moti  convul- 
fìvi,  vertigini,  e talvolta  un  leggier  delirio. 

In  persone,  in  cui  il  canale  alimentario 
è dotato  di  molta  senfibilità  , i vermi  nelle 
prime  lirade  sovente  producono  molti  finto- 
mi somiglianti  a quegli  eccitati  dai  flati  o 
dalle  flemme,  e dipendono  parimente  da  un 
irritamento  dei  nervi  dello  ftomaco  e degli 
inteflini , dal  moto  frequente  o dal  morso  di 
quelli  animaletti  . 
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Diverfi  fintomi  cagionati  da’  flati , dalle 
flemme  o dai  vermi  nelle  prime  vie  poflbno  an- 
che elTere  eccitati  dagli  umori  acri  nelle  parti. 

5.  Le  oftruzjoni  ne’ visceri  addominali  so- 
vente producono  mancanza  d’  appetito  , nau- 
sea , ftringimenti  nello  flomaco , flati,  vomi- 
to, calor  etico,  abbattimenti  di  spirito , ed 
altri  incomodi  iberici.  La  maniera,  con  cut 
tali  oflruzioni  cagionano  quefti  effetti , fi  è 
probabilmente  coll’  alterare  le  funzioni  degli 
organi , in  cui  eflì  efiflono , coll’  impeiire  la 
libera  circolazione  dei  fluidi  , e coll’  affettare 
i nervi  con  molefte  sensazioni  . 

6.  Di  tutte  le  cagioni  occafionali  de’ 
mali  ifterici  le  paflìoni  violenti  di  spirito 
sono  quelle  che  gettano  1’  animale  economia 
nelle  commozioni  le  più  subitanee  e sorpren- 
denti nelle  persone  di  grande  senfibilità  . 
BONNETUS  fa  parola  di  un  caso  di  una 
Dama , la  quale  fra  gli  altri  fintomi  ifterici 
cagj9nati  dal  cordoglio  e dalle  disgrazie  fu 
aflalifa*  da  frequenti  svenimenti  , che  talvolta 
duravano  mezz’ora;  e molti  esempi  fi  citano 
da  altri  Autori  di  effetti  sorprendenti  , ed 
anche  fatali  di  tutte  le  varie  veementi  affezioni. 

Ma  oltre  che  le  malattie  ifteriche  sono 
eccitate  da  paffioni  violenti  di  spirito , che 
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affettano  i nervi  degli  indivìdui,  effe  sono 
anche  frequentemente  comunicate  da  una 
Empatia  maravigliosa  fra  il  fiftema  nervoso 
delle  differenti  persone  . Così  e (fato  offer- 
vato  nell’  infermeria  Reale  di  Edinburgo  che 
una  ragazza  fu  affalita  da  paroffismi  iberici 
dal  vedere  altre  intaccate  da  loro  . Uno  de- 
gli esempi  più  ftraordinarj  però  di  firaile 
propagazione  fimpatica  di  malattie  convulfi- 
ve  accadde  nello  spedale  de'  poveri  in  Har- 
lem al  tempo  del  celebre  BOERRAVE.  Un 
ragazzo  per  un  gran  spavento  cadde  in  con- 
vulfioni . Immediatamente  tutti  quelli  che  lo 
circondavano  o per  vederlo  , o per  affifferlo, 
furon  prefì  dalfifteffo  incomodo.  Per  Io  spa- 
zio di  due  giorni  la  malattia  continuò  ad  es- 
sere propagata  attaccando  una  persona  succes- 
fvamente  alla  vifta  dell’altra,  finche  quali  tut- 
ti i ragazzi  dell’ospedale  furon  prefi  dal  paros- 
fismo.  I Medici  del  luogo  fi  riunirono,  e pre- 
scriffero  le  medicine  nervose  più  potenti  senza 
alcun  effetto.  Per  ultimo  fu  chiamato  BOER- 
RAVE  ; egli  offervò  in  che  modo  fu  comu- 
nicata la  malattia , prese  la  risoluzione  di 
sperimentare  la  forza  di  un  espediente  che 
poteva  agire  sull’  immaginazione  . In  conse- 
guenza ordinò  che  fi  portaffero  nelle  sale  di- 
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verfi  fornelli,  ne’ quali  fi ‘fecero  accendere  dei 
carboni , e infuocare  degli  uncini  di  ferro  dì 
una  forma  particolare,  fece  sparger  voce  che 
ficcome  le  medicine  fi  sono  ritrovate  ineffi- 
caci , egli  non  conosceva  altro  rimedio , se 
non  che  la  persona,  qualunque  foffe,  la  quale 
venifìe  aiTalira  la  prima  dal  paroffismo  , do- 
veva elTere  scottata  nel  braccio  con  un  ferro 
rovente  fino  all’  offio . Tutti  furon  prefi  da 
tal  terrore  all’  udire  quella  sentenza , che 
quando  il  paroffismo  doveva  affialire  taluno 
di  nuovo  , effi  facevano  di  tutto  per  refiflere 
al  suo  progreffo , la  qual  cosa  riesci  a me- 
raviglia . Qiieft’  aneddoto  effendo  molto  ri- 
marchevole, non  sarà  improprio  dar  qui  un 
esatto  ragguaglio , come  viene  riferito  da 
Kaau  BOER.RAV'E  nipote  del  Profeflbrc 
letterato  (j)  . 
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ex')  In  domo,  qua  nauDere»;  ex  eleemosynis  pu- 
blice  alunrur  in  civitate  Harlemenfi , oerterrifa  Duella 
incidit  in  morbum  nervorum  convulfivum,  certis  pa- 
Toxysmi*:  reducem  : adflantium  & adiuvantium  in  earn 
intenta  itidem  corripitur  eodem  morbo:  poflridie  al- 
tera , deìnde  tertia  quarta , immo  fere  omnes , fam 
pneri  quam  puellae  : flatus  miserrimus!  Corripitur 
hic , corripitur  illa  , immo  fere  omnes  eodem  tem- 
pore, dura  unum  alter  aspìcit,  proflernuntur  Medici 
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La  grande  raifomfglianza  dei  parolTismi 
iflerici  con  diverse  malattie  di  differente  na- 
tura, ciascuna  delle  quali  efige  il  suo  corri* 
spendente  metodo  di  cura , rende  neceffariis- 
fìmo  ad  un  Medico  di  attenerfi  ad  un’accu- 
rata idea  de’  suoi  fìntomi  genuini , e ad  abi- 
litarfì  a diflinguerli  da  quelle  malattie,  colle 
quali  effa  può  efTere  confusa  . 


solertes  frudra  adhibent,  quae  disfar  ars,  saluberrima 
anriepileprica  medicamina  . Confugitur  tandem  ad 
BOERH  A A VIUM , qui  miserrus  infeiicis  pàuperurrl 
sortis , petiit  Harlemum,  & dum  rem  examinar,  in- 
vadente in  unum  paroxysmo , vidit  convelli  plures 
specie  epilepfiae . Datis  incufl'um  optimis  remediis  a 
Medicis  sapientibus , & ad  imaginationem  ex  uno  in 
alterum  tradurlo  morbo , rite  perpenfis  , hanc  aver- 
tendo , credidit  poffe  curaro  obtinere  & obtinuit . 
Scilicet  praetroris  epberis,  praesentientibus  omnibus, 
iuffit  carreram  disponi  fornaces  portatiles,  prunis  ar- 
denribus  indruéfas , atque  iis  imponi  ferreos  hamu- 
los,  ad  cerfam  fìguram  adaptatos;  rum  ira  mandavirt 
quia  omnia  frudra  forenr,  se  aliud  nescire  remedium, 
quam,  ut  qui  primus,  puer  foret  puella , infaudo 
morbi  paroxvsmo  arriperetur,  locus  quidem  nudati 
bracbii  candente  ferro  ad  os  usque  inureretur*  ntque 
gravirate  pollebat  dicendi  , pcrterriti  omnes  ad  cru- 
dele remedium,  dum  indare  sentiunr  paroxysmum  , 
Omni  mentis  intentione,  Se  metu  dolorificae  inudio- 
T)’S,  eidem  refìdunt  fortioris  oblafione  ideae:  & certe 
quantum  valear  bic  ab  obie6fo  animae  intentae  re- 
vtildo  docet  epilepfia  diverfimode  curata  , ut  quidem 
ipse  terror  eandem  sudulerit,  febris  epidemica,  quar- 
tana. ptvalismns , matrimouium  , virsa  . 

Kaau  BOERH.  impet,  fac.  HIPPOCRATI 

rìiSum . 
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111  conseg^ieiiza  dì  che  noi  dobbiamo  ri- 
corfere  ai  segni  caratteridici  dapprima  enu- 
merati > i quali  sono  così  peculiari  a quefta 
malattia , che  appena  efll  li  riscontrano  in 
qualch’  altra.  Vi  sono  principalmente  l’ori- 
na limpida , il  senso  di  soffocazione  , e un 
dolore  nel  dorso,  i quali  tutti  ponno  efferc 
chiaramente  determinati  ne’cah  ordinar].  Ma 
se  il  paroffismo  è sì  eccedìvamente  violento, 
c la  malata  tanto  insenhbile  che  non  ci  pos- 
fiamo  informarci  esattamente  intorno  all’  eli- 
ftenza  di  quelli  fintomi , allora  dobbiamo  esa- 
minare la  cofiituzìone  della  malata,  se  pri- 
ma dc’paroffismi  giungevano  o no  a tal  gra- 
do o durante  i loro  intervalli  , se  era  sog- 
getta ad  alcuno  de’  più  moderati , ed  usuali 
fintomi  di  malattia  ifierica  ; e se  il  paros- 
fismo  fu  apparentemente  eccitato  da  qualche 
effluvio  fragrante  , o da  alcuna  violenta  pas- 
fione  dello  spirito . Se  in  quella  ricerca  fi 
conchiude  per  1’  affermativa , polliamo  effer 
certi  che  la  malattia  è della  spece  ifterica  . 
Ma  se  , come  talora  succede  , il  parofilsmo 
foffe  (lato  eccitato  senza  alcuna  senfibilc  ca- 
gione , e noi  perciò  foffimo  privati  dal  prin- 
cipale criterio , per  cui  poffiamo  giudicare 
della  sua  natura  , allora  dobbiamo  intera- 
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mente  atfenerri  ai  fintomi  per  iscoprire  la 
malattia  , e in  tale  circofianza  noi  dob- 
biamo efiere  particolarmente  attenti  di  non 
. prendere  la  malattia  che  attualmente  efifie 
per  una  di  quelle , alle  quali  efla  ralTomi- 
glia , imperocché  un  tal  errore  potrebbe  pro- 
durre le  più  fatali  conseguenze  nella  pra- 
tica. Affine  di  prevenire,  per  quanto  fia  pos- 
fiibile , qualche  pericoloso  sbaglio  di  quella 
spece , sarà  opportuno  far  un  paragone  delle 
principali  malattie , che  più  frequentemente 
mentiscono  il  paroffismo  ifterico , e breve- 
mente esporre  con  quali  circoftanze  fi  ponno 
effe  diftingiiere  da  quella  malattia  . 

Il  paroffismo  illerico  , avvegnaché  qual- 
che volta  ralTomigli  alla  fincope , pure  ne 
differisce  per  diverse  circoftanze . La  prima  fi 
è che  la  faccia  nell’ ifterismo  è più  rolla,  e 
più  tumefatta  ; in  secondo  luogo  la  ceffa- 
zione  del  polso  è più  grande  e più  pieno 
nel  primo  che  nel  secondo  ; e in  terzo  luo- 
go la  ceffazione  del  polso  é anche  più  lun- 
ga nella  paftìone  illerica  che  nella  fincope. 
Poiché  non  havvi  fincope,  da  cui  fi  riftabi- 
lisca  una  persona , in  cui  la  pulsazione  del 
cuore  fii  di  tanto  alterata , quanto  nella 
paftìone  illerica.  Inoltre  vi  è appena  qualche 
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fincope , la  quale  duri  circa  un’  ora  ; mentre 
un  parolTismo  iberico  violento  11  è veduto 
durare  per  alcuni  giorni . ASTRUG  cita  un 
altro  esempio  come  diftintivo  di  quelle  due 
malattie,  cioè  che  nella  lìncope  non  lì  scorge 
movimento  nell’  addome  : laddove  ne’  vapori 
ifterici , a meno  che  non  fiano  cccefìfivi , se 
ne  scorgono  alcuni , particolarmente  verso  la 
regione  dell’  utero:  il  che  può  efifere  però 
meglio  conosciuto  coll’  esaminare  la  vagina  . 

Vi  è pure  una  differenza  più  ovvia  fra 
il  paroffismo  iftcrico  , e 1’ apopleffia  .^.■Impe- 
rocchè  nell’  apopleffia  il  polso  e la  respira- 
zione non  ceffano  : laddove  effi  ceffano  real- 
mente o in  apparenza  in  un  asceffo  violento 
d’ ifterismo  . 

Il  parofilsmo  ìflerlco  può  effere  diftinto 
dall’  epileffa  pel  medefimo  criterio , come  la 
può  effere  parimenti  da  un’  altra  circoftanza  , 
cioè , che  nell’  epilellìa  il  malato  fa  schiuma 
alla  bocca  : circoftanza  la  quale  giammai  fi 
offerva  nel  paroffismo  ifterico  , ove  la  respi- 
razione effendo  o intieramente  sospesa  , o 
eseguita  oscuramente  , 1’  aria  espirata  non 
può  effere  trasportata  colla  scialiva  c agitata 
in  schiuma. 

Quando  gli  spasmi  ifterici  affettano  i 
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reni  e gli  ureteri  , eiH  imitano  cosi  fat- 
tamente i fintomi  concomitanti  di  un  cal- 
colo in  quelle  parti , che  talvolta  impongo- 
' no  anche  ai  più  sperimentati  Pratici  . Ma 
se  quelle  malattie  non  sono  diftinte  una 
dall’  altra  previa  all’  applicazione  dei  rimedi  , 
fi  potranno  chiaramente  determinare  coll’  uso 
delle  ingezioni  . Imperocché  se  un  calcolo 
fofie  la  cagion  reale  della  malattia , la  vio- 
lenza del  dolore  verrà  mitigata  da  quelle 
applicazioni  ; mentre  per  lo  contrario  , se  la 
malattia  fofie  di  natura  illecica , verrà  con 
efie  inasprita  , 

Inoltre  T ifierismo  frequentemente  ma- 
schera i fintomi  del  calcolo  nella  vescica  ; 
ma  la  di  lui  natura  può  elTere  riconosciuta 
dall’  inspezione  dell’  orina  quando  non  fia 
sopprefia  , la  quale  nel  primo  caso  è sempre 
limpida  , c nel  secondo  comunemente  è mu- 
cosa o sanguigna . 

Dal  paragone  da  noi  presentato  dell’  ille- 
rismo  colle  altre  malattie  sembra  che  quan- 
tunque efib  pofTa  ralTomigliare  alcune  locali 
malattie  per  certi  fintomi  , vi  è ancora  qual- 
che particolare  circofianza  che  ne  cofiituisci; 
una  difiinzione  . Ma  fi  faciliterà  il  modo  di 
farne  iJ  giudizio  in  ogni  caso  dubbio  ed 
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equivoco,  qualora  vogliamo  ben  riguardare  il 
rigore  delle  parti  etlerne , il  quale  precede 
gli  ascelTi  ifterici  , come  pure  alT  abbattimen- 
to degli  spiriti  cosi  olTervabili  in  quelle  per- 
sone che  sono  soggette  a cotefta  malattia  . 
Con  tutte  quelle  concorrenti  olTervazioni  la 
malattia  può  elTere  talmente  precisata , che 
non  ohanre  che  elTa  fi  a la  più  varia  ed  irre- 
golare ne’  suoi  fenomeni  di  tutte  le  altre 
malattie , però  il  suo  grande  ed  insepara- 
bile caratterillico  non  può  elTcre  nascofto  o 
mentito  . 

Quella  malattia  quando  non  Ila  ecceUìva- 
mente  violenta,  di  rado  rendei!  fatale,  ma 
per  la  più  parte  è aliai  ollinata  e difficile  a 
curare.  Imperocché  quando  è apparentemente 
soggiogata , il  più  leggiere  accidente  di  nuovo 
potrà  rinnovarla , ed  egli  è ben  raro  il  po- 
terla sradicare  ne’  malati  vecchi  e di  una 
cattiva  collituzione  . Ma  quantunque  nel  suo 
più  mite  grado  ella  non  Ila  per  se  llelTa 
pericolosa , però  col  continuare  a lungo  o 
col  frequentemente  recidivare  affettano  gran- 
demente r economia  animale  gettando  i semi 
di  incurabili  ollruzioni  negli  intellini  , di 
idropifia,  di  asma,  di  febbre  etica,  ec.  Se 
procede  da  una  soppreffione  di  fluffo  men- 
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ftruale  o emorroidale , la  ricomparsa  di  que- 
fte  evacuazioni  fu  trovata  opportuna  per  dis- 
fìparla . Un  brontolamento  nel  ventre,  ed 
un’umidità  delle  pudenda  sono  gli  usuali 
segni  del  prolTimo  termine  del  paroiDsmo  . 

Nel  trattare  della  cura  dell’  affezione 
ifterica  , in  quanto  che  è una  malattia  perio- 
dica , è iieceflario  confiderarc  il  soggetto  in 
due  punti  di  vifta  diftinti , cioè  , in  quello 
del  parofllsmo , e in  quello  degl’  intervalli 
che  scorrono  fra  la  loro  comparsa , ofiia  la 
cura  temporaria  , e radicale  . I Medici  con- 
vengono universalmente  nel  dovuto  metodo 
di  conseguire  la  seconda , ma  le  loro  opinio- 
ni, rispetto  alla  prima,  sono  fiate  differenti, 
ed  anche  totalmente  oppofle  una  dall’  altra  . 
L’ oggetto  principale  di  disputa  è la  pronta 
cacciata  di  sangue  , quando  il  parofllsmo  è 
violento  . Si  oppone  a quella  pratica  che 
fìccome  le  cagioni  rimote , che  producono 
r affezione  iflerica , sono  tali  che  indeboli- 
scono la  coflituzione , così  un’  evacuazione 
che  tende  mani fellamente  ad  accrescere  que- 
fta  debolezza , giammai  deve  cfTere  ammeffa 
su’  principi  di  indicazione  ragionevole  : per 
la  qual  cosa  egli  dovrebbe  effere  altamente 
affurdo . L’  aspettarfi  anche  qualche  vantag- 
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gio  temporano  da  un  tal  metodo  di  cura , 
se  il  confideri  come  profilatico  alla  malat- 
tia, noi  dobbiamo  convenire  eiTere  eftrema- 
mente  pericoloso.  In  rispofta  a quell’ argo- 
mento , inlìllendo  sui  difensori  del  salalTo , 
che  quantunque  la  cacciata  di  sangue , in 
certe  circollanze , abbia  una  tendenza  natu- 
rale a diminuire  la  forza  della  collituzione , 
pure  in  generale  un  tal  effetto  di  quella 
evacuazione  non  è uniforme , ma  relativo  ; e 
che  in  un  violento  parollìsmo  di  affezione 
illcrica  , quando  la  circolazione  del  sangue 
è o molto  impedita,  o tumultuosamente  agi- 
tata dagli  spasmi  e dalle  convullìoni,  egli  è 
infinitamente  preferibile  di  adottare  un  espe- 
diente che  puolfi  opporre  ad  un  tale  immi- 
nente pericolo , piuttollochè  dal  timore  di 
pili  dillanti  e precarie  conseguenze  abbando- 
nare paurosamente  il  malato  all’  azzardo  di 
una  imminente  dillruzione . Che  in  tutti  i 
cafi  ove  hanno  luogo  oppolle  indicazioni  , 
quella  che  è la  più  importante  ed  indispen- 
sabile deve  sempre  efigere  la  nollra  princi- 
pale attenzione  : e che  dovrebbe  effere  vano 
il  trattenerli  certamente  ad  incerte  contin- 
genze, se  noi  folTimo  timorofi  agli  inviola- 
bili suggerimenti  dell’  ellrema  necelfità . 
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Tali  sono  gli  argomenti  addotti  pro  e 
contro  alla  pratica  della  cacciata  di  sangue . 
Confiderando  la  qiiiftione  soltanto  col  lume 
della  teoria,  e per  qual  parte  fi  debba  gene- 
ralmente propendere  , sarebbe  cosa  prudente 
il  sospenderne  il  nofiro  giudizio  : ma  se  noi 
dirigiamo  la  noftra  risoluzione  con  un  ri- 
guardo particolare  alla  coftituzrone  degli  in- 
dividui , vi  è appena  un  punto  speculativo  in 
Medicina , il  quale  può  efìfere  determinato 
con  minor  softanza.  Sfortunatamente  per  la 
Scienza  Medica  i Pratici  nel  fabbricare  le 
opinioni  sulle  loro  ofìTervazioni  troppo  fre- 
quentemente hanno  contratto  de’  pregiudizi , 
c tirate  generali  conseguenze  da  troppo  po- 
chi fatti  insuflillenti  e accidentali . Quindi 
vari  e opporti  precetti  ne  nacquero  nella 
Pratico-Medica  , e l’ uomo  confondendo  in 
alcuni  cali  il  casuale  e incerto  evento  delle 
malattie  per  gli  elfetti  immediati  o dell’  om- 
milfione  o applicazione  di  un  particolare  ri- 
medio , hanno  universalmente  raccomandato , 
o condannato  il  di  lui  uso  , quantunque  egli 
porta  soltanto  effere  pericoloso  o vantaggioso 
in  circortanze  particolari . Dietro  a tali  prin- 
cipi anche  1’  uso  della  cacciata  di  sangue  fi 
ò creduto  pericoloso  , da  alcuni  Medici , in 
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ogni  paroflismo  ìfterico . Ma  chiunque  conh- 
deri  ia  grande  coininozione,  da  cui  tutta  T a- 
nÌTiale  economia  vien  presa  in  un  violento 
parolfismo  di  quefta  malattia,  fi  persuaderà 
dalla  speditezza  di  una  tale  evacuazione  , se 
il  malato  e pletorico , o abbia  una  soppres- 
fione  di  qualche  naturale  evacuazione.  In 
una  comune  difficoltà  di  respirare  , quando  i 
polmoni  sono  molto  infarti , sovente  noi  fia- 
mo  in  un'  alfoluta  neceifità  di  cacciar  san- 
gue per  facilitare  la  respirazione,  e tanto 
maggiormente  queft'  evacuazione  dev’  efiere 
indicata,  allorché  la  libera  circolazione  del 
sangue  non  è impedita  da  una  coftrizione 
spasmodica  dalle  vescichette  polmonari  , ma 
anchj  i fluidi  sono  quali  intieramente  accu- 
mulati nelle  parti  interne  per  ragione  dello 
spasmo  universale  c rigore  della  superfice  ed 
eftremità  del  corpo.  In  una  fituazione  così 
prelfante  il  sospendere  la  lancetta  per  un 
momento  deve  portare  la  diflruzione  irre- 
parabile del  malato  . Ogni  volta  pertanto 
che  le  convulfioni  sono  violenti , e la  per- 
sona è di  abito  pletorico  , la  cacciata  di 
sangue  fi  deve  eseguire  senza  la  menoma 
tardanza  . Imperocché  la  più  ferma  sperienza 
ci  autorizza  ad  aspettarli  da  quello  espedien- 
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te  un  efito  più  pronto  , c favorevole  del 
paroflìsmo . In  malattie  pericolose  ci  è con- 
celTo  di  sperimentare  rimed;  dubbj  , piuttofto 
che  nilTiino  ; e quantunque  il  metodo  più 
ragionevole  di  cura  polfa  alle  volte  riescirc 
sfavorevole  , egli  è più  dicevole  in  Medicina 
seguire  coraggiosamente  la  più  predante  indi- 
cazione , di  quello  che  sagrificare  il  suo 
giudizio  al  timore  di  un  sospetto  ingiurioso, 
che  egli  abbia  diftrutto  per  temerità  una  vita 
che  non  voleva  preservare . 

In  ogni  parodìsmo  illerico  le  medicine 
fetide,  e i sali  volatili  fi  debbono  immedia- 
tamente applicare  alle  narici  o in  forma  so- 
lida , o liquida  . Le  foglie  ammaccate  di 
ruta , tanaceto  ec.  fi  poffono  usare  per  quello 
propofito.  L’odore  delle  piume  bruciate,  o 
quello  dell’ambra,  introdotto  nel  naso,  è 
pure  molto  proficuo  : come  lo  è anche  una 
palla  compofia  di  parti  eguali  di  asa  fetida  , 
cafloro , e sagapeno , usati  nella  flelTa  ma- 
niera . Le  medicine  di  quella  spece  fanno 
una  forte  imprefiìone  sulla  membrana  pitui- 
taria colla  loro  qualità  llimolante , e serve 
ad  eccitare  gli  spiriti  illanguiditi  e a impe- 
dire le  affezioni  fimpatiche  del  fillema  ner- 
voso : e nello  fielfo  tempo  che  elfi  operano 
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prontamente,  ponno  clTere  applicati  in  tutte 
le  varie  circoftanze  che  occorrono  : vantaggio 
che,  in  quella  malattia  particolarmente,  so- 
vente non  abbiamo  coll’  amminillrare  rimedj 
internamente , o da  una  spasmodica  coltri- 
zione  degli  organi  della  deglutizione  o dallo 
flato  insenlìbile  del  malato  . Lo  Hello  effetto 
fi  ottiene  coll’  ugnere  le  tempia , non  meno 
che  le  narici  con  sollanze  spiritose  e nervi- 
ne, come  sarebbe  l’olio  d’ambra,  e calloro  , 
e spirito  di  corno  di  cervo  . 

Ta4i  sono  i metodi  di  cura  che  lì  deb- 
bono adottare  nel  parolhsmo  , quando  il 
malato  è reso  incapace  di  prendere  medicine 
per  bocca  . Ma  se  la  malattia  non  foffe  per 
anche  giunta  a tal  segno,  dobbiamo  imme- 
diatamente prescrivere  internamente  medicine 
illeriche  . 

Le  medicine  più  opportune  nel  paros- 
fismo  illerico  lì  poffono  dividere  in  due 
speci , cioè , in  quelle  che  pel  loro  partico- 
lare (limolo  non  solo  rendono  i nervi  meno 
senlìbili  di  irritazione , ma  anche  loro  por- 
tano qualche  grado  di  temporaria  fermezza  c 
forza,  e quelle  che  diminuiscono  nel  tempo 
della  loro  operazione  la  facoltà  senziente  dei 
nervi , e con  ciò  alleviano  gli  spasmi  e i 
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movimenti  convulfivi  che  procedono  da  qual- 
che cagione  irritante.  Sono  della  prima  spece 
il  mosco,  il  calloro , la  canfora,  e le  gom- 
me fetide.  In  quelle  malattie  iberiche  però, 
che  sono  accompagnate  da  un  polso  celere  c 
calor  febbrile , quelle  medicine  debbono  es- 
sere amminillrate  cautamente,  a motivo  della 
loro  qualità  calefacentc  : effe  molto  meglio 
riescono  ne’caG  ove  il  polso  è debole  c len- 
to. Ma  anche  nelle  circollanze  ove  effe  con- 
vengono, non  sono  sempre  egualmente  utili; 
imperocché  talvolta  una  , talvolta  un’  altra 
fi  troverà  molto  vantaggiosa , conforme  alla 
dispofizione  dei  nervi  delio  llomaco  in  quel 
tempo , il  che  c cosi  particolare  in  alcuni 
cali,  che  un  solo  cucchia/o  da  tavola  di  sugo 
di  limone  ha  più  di  una  volta  mitigato  una 
palpitazione  di  cuore , dopo  che  molte  medi- 
cine chiamate  anti-ideriche  furon  prescritte 
senza  effetto . Dietro  allo  fteffo  principio 
noi  sappiamo  da  IvIVEL^IO  , che  una  bevan- 
da, o un  elidere  di  acero  e acqua  frequen- 
temente ha  sollevato  il  malato  preso  in  un 
paroffismo  iderico  . 

Fra  la  seconda  claffe  delle  medicine 
menzionate  1’  oppio  é la  principale  , il  quale 
non  solo  è utiliiTimo  negli  spasmi  fidi , ma 
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anche  nelle  contrazioni  alterne  , ed  è adat- 
tato alla  cura  palliativa  di  tutti  i fintomi 
iflerici  da  qualunque  cagione  differente  efiì 
procedano . Egli  c molto  vantaggioso  però 
in  quelle  malattie  ifteriche , che  sono  princi- 
■palmente  la  conseguenza  di  una  dilicarezza 
ftraordinaria  del  fifiema  nervoso . Ma  anche 
in  tali  cafi  eflfo  non  fi  deve  usare  troppo 
generosamente  , e continuarlo  troppo  a lun- 
go , poiché  diminuisce  la  forza  del  corpo 
e di  rado  devefi  prescrivere  ai  malati  ab- 
battuti di  spirito;  imperocché,  quantunque 
poffa  loro  sommiiiiftrare  un  temporario  sol- 
lievo nelle  loro  malattie , in  seguito  però 
cflfi  fi  rendono  generalmente  più  depreffi  di 
spirito  di  prima . 

Se  il  malato  folle  alquanto  pletorico  , la 
cacciata  di  sangue,  o qualch’ altra  evacuazio- 
no  fi  dovrà  sempre  anteporre  ad  una  più  ab- 
bondante prescrizione  dell’oppio;  poiché  effa 
non  solo  facilita  i suoi  buoni  elfetti,  e li  ren- 
de più  perspicui , ma  previene  altresì  gran- 
demente qualunque  cattiva  conseguenza  , che 
altrimenti  ne  potrebbe  risultare  dall’  uso  ge- 
neroso di  quello  rimedio  . Accade  general- 
mente , che  r uso  continuato  dell’  oppio  ren- 
de il  malato  troppo  Attico  ; nel  qual 
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lina  pillola  aloetica  , un  cucchìajo  di  tintura 
sacra,  o qualch’ altro  dolce  purgante  fi  pren- 
derà all’  occafione . 

Oltre  alle  medicine  dette  propriamente  am 
ti-ifteriche  , le  quali  debbono  effere  usate  in- 
didiritamente  in  tutte  le  malattie  ifteriche,  fi 
debbono  prescrivere  anche  altri  rimedi  adat- 
tati alla  cagione  particolare  del  paroiTismo , e 
che  perciò  sovente  dev’elTere  del  tutto  diffe- 
rente una  dall’  altra . Per  quello  motivo  sarà 
opportuno  scorrere  brevemente  in  rivilla  i me- 
todi di  cura  più  particolari,  la  cui  scelta 
deve  fondarli  sulla  nollra  conoscenza  delle 
cagioni  occalionali  già  accennate  . 

Oliando  le  malattie  illeriche  sono  dovute 
ad  una  diminuzione  o sopprellione  di  qualche 
ordinaria  evacuazione,  quell’evacuazione  deve 
effere  promoffa  o richiamata  da  un  tale  me- 
todo di  cura,  che  fia  adattato  alle- cagioni 
particolari , da  cui  può  procedere  la  soppres- 
lione  . Ma  quando  nelle  donne  avanzate  in 
età  compaiono  la  prima  volta  tali  fintomi 
alla  totale  ceffazionc  dei  menffrui,  elfi  sono 
generalmente  o palliati  o diffipati  colle  fre- 
quenti e piccole  cacciate  di  sangue , coi  blan- 
di purganti  lìomachici , e cogli  evacuanti. 

Se  la  cagione  delle  malattie  illeriche  foffé 
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r inanizione,  come  sovente  accade  dopo  imo 
smodato  flufTo  di  menftrui  o locchi,  la  cura, 
che  ha  per  oggetto  di  frenare  quelle  evacua- 
zioni , confide  nel  riempire  i vali  con  sani 
c nutrienti  alimenti  di  facile  digeftione  . La 
violenza  de’ fintomi  deve  nello  ftefib  tempo 
edere  rintuzzata  cogli  anodini,  col  vino,  e 
altre  medicine  cordiali  , e fi  deve  prescrivere 
una  pofizione  orizzontale . 

Nelle  malattie  ifteriche  , procedenti  da 
qualche  acre  materia  efidente  nel  sangue , i 
blandi  ladanti  , e le  medicine  domatiche 
sono  rimed]  molto  opportuni  . 

Quando  la  cagione  della  malattia  è la 
ventoficà  nello  domaco,  v’ha  nulla  di  più  ef- 
ficace quanto  V etere  ^ ed  il  laudano.  Un  cuc- 
chiaio da  tee  del  primo  fi  può  dare  con  due 
cucchiai  d’acqua,  e il  secondo  fi  prescrive  in 
una  midura  con  acqua  di  menta  piperitide , 
e tintura  di  cadoro,  o spirito  di  nitro  dol- 
ce , oppure  in  vece  di  quedo  fi  può  prescri- 
vere r oppio  in  pillole  coll’  asa  fetida . I sa- 
lutevoli effetti  delle  medicine  oppiare  sopra 
quelle  che  chiamanfi  comunemente  carmina- 
tive , nel  didìpare  i flati , sono  evidenti  da 
queda  circodanza  , che  laddove  i carminativi 
di  rado  recano  sollievo , eccetto  che  la  vento- 
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fità  rifieda  nello  ftomaco,  gli  oppiati  sono 
egualmente  utili  ai  flati  , flan  eflì  nello  flo- 
maco,  o negli  inreftini.  Ma  quando  la  firua- 
zione  de’  malati  flatulenti  ci  inabilitano  ad 
amminiftrare  medicine  calefacenti  interna- 
mente , un  cmpiaflro  fatto  di  parti  eguali 
di  emplafirnm  antlhyfiericum  , e ftomachicHm 
fi  può  applicare  allo  ftomaco  o al  ventre 
con  vantaggio , oppure  fi  poflbno  flropicciarc 
su  quelle  parti  all’  ora  del  riposo  quattro  o 
cinque  cucchiai  da  tee  del  seguente  lini- 
mento . 

IV.  Bah  am.  anodm,  hatean»  unc, 

01.  tnac.  per  exprej]'.  me.  -r* 

Mentii,  dracb.  ij. 

M. 


Si  è pure  tratto  gran  vantaggio  nelle  ma- 
lattie flatulenti  dello  ftomaco,  e degli  inre- 
ftini collo  ftropicciare  frequentemente  le 
gambe  con  una  spazzola  . 

Se  la  cagione  de’ fintomi  ifterici  folle  una 
flemma  che  infcftalTc  lo  ftomaco,  il  rimedio  i 
più  spedito  è un  vomitivo  : solo  devefi  con  | 
elfo  bevete  un’ infufione  di  rafano,  oppure  fi  | 
può  aggiungere  un  poco  di  acquavita,  o di 
polvere  di  senape  a ciascuna  bevanda  di 
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acqua  calda,  sì  per  attenuare  la  flemma  , 
che  per  rinforzare  lo  flomaco  ad  evacuarla . 
Quando  unitamente  alla  flemma  fi  scorge  un 
grado  confiderevole  di  acidità  nello  flomaco  , 
fi  può  prescrivere  due  volte  al  giorno  mezzo 
scrupolo  di  qualche  sale  fìflb  alcalino,  o una 
maggior  dose  di  polvere  alforbente  . 

Se  i vermi  nello  flomaco  o negli  inteflini 
eccitano  malattie  ifleriche,  fi  debbono  ammi- 
niflrare  i rimedi  antelmintici  unitamente  ad 
altre  medicine  anodine . 

Se  le  oflriizioni  dei  visceri  dell’  adJomi- 
ne  sono  la  cagione  occafionale  degli  ifle- 
rismi,  noi  poflìam  solo  palliare  i più  penofi 
fintomi,  finché  effe  fiano  diflìpate.  In  generale 
però  egli  è difficile  determinare  T efiftenza  di 
tali  oftruzioni , a meno  che  fi  manifeflano  i 
tumori,  ma  queflo  avviene  di  rado.  Ma  se  la 
mancanza  d’  appetito , Y indigeftione  , la  fla- 
tulenza, il  vomito,  e i ^olori  di  ventre  con- 
tinuarono a lungo  senza  qualche  grande  in- 
termiffione , e in  vece  di  diminuire  coll’uso 
delle  medicine  s’ imperversano  , specialmente 
nelle  donne , i cui  menftrui  le  hanno  abban- 
donate , vi  è motivo  di  sospettare  qualche 
flabile  ofiruzione  negli  inteflini  , maflìme  se 
la  malata  ha  un  polso  frequente  senza  molto 
calore  e sete. 
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Nelle  grandi  oftruzioni  dei  visceri  se 
la  persona  fo(fe  di  un  abito  di  corpo  pieno , 
il  salafTo  fi  anteporrà  all’ uso  dei  dcoflruen- 
ti  ; imperocché  col  diminuire  la  quanti  à dei 
fluidi  eflb  non  solo  tende  a diminuire  l’o- 
flruzione,  ma  anche  a facilitare  l’operazione 
di  rimed;  risolventi . Le  migliori  medicine  in 
quello  caso  sono  il  tartaro  solubile  , il  sai 
policreflo  , il  mercurio,  e il  sapone  . Efle 
però  sono  prescritte  principalmente  in  quelle 
oflruzioni  che  hanno  la  loro  sede  ne’ follicoli 
delle  ghiandole,  o ne’ piccoli  vali  iflefli;  im- 
perocché piccolo  o verun  effetto  fi  può  aspet- 
tare da  elfi  , quando  la  materia  oflruente  è 
accumulata  ne’  vafi  della  cellulare  . 

Nel  prirro  fiadio  delle  ofiruzioni  in- 
dolenti ne’  visceri  addominali  i frequenti  e 
blandi  vomitivi,  e purganti  sono  molto  svan- 
taggiofi  . Ma  quando  le  ofiruzioni  dello  fio- 
maco  sonofi  rese  indifiblubili  , i vomitivi , 
malfime  quelli  di  spece  drafiica , sono  impro- 
priifiìmi;  imperocché  le  violenti  contrazioni, 
che  elfi  eccitano,  pofibno  infiammare  la  parte 
ofirutra,  o anche  crepare  alcuni  vafi  attigui . 
In  tale  fituazìone  perciò  sarà  pericolosa  ogni 
medicina  nervina,  calefacente  e a^'re  . 

Nelle  ofiruzioni  di  specc  indolente  che 
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non  sono  fìtuate  molto  profondamente,  non 
v’  ha  cosa  di  un  utilità  più  rimarchevole , 
quanto  le  frizioni  a lungo  continuate  . Impe- 
rocché allo  ftefTo  tempo  , che  elfe  promovano 
la  circolazione  ne’  piccoli  vali , tendono  ad 
attenuare  la  materia  oftrutta  , e ad  accrescere 
la  sua  scarica  coll’ alTorbimento . 

Fra  i rimedi  topici  le  fomentazioni  cal- 
de sono  di  grande  vantaggio,  e in  quanto 
che  effe  rilasciano  i vali  ed  attenuano  la  ma- 
teria oftruente  . Effe  lì  debbono  applicare 
ogni  giorno  mattina  e sera  quali  almeno  due 
ogni  volta  : prendendo  cura  che  effe  non 
llano  tanto  calde  da  rendere  la  pelle  troppo 
tenera  , il  che  altrimenti  dovrebbe  ellere  la 
conseguenza  di  fomentazioni  lungamente  con- 
tinuate . La  maniera  più  comoda  di  mettere 
in  uso  le  flanelle  11  è d’  intingerle  nell’acqua 
calda  sola  , oppure  ( il  che  è da  anteporli  ) 
in  una  decozione  calda  di  aflenzo  , o di 
fiori  di  camomilla,  o delle  sommità  di  ci- 
cuta, coir  aggiunta  di  un  poco  di  aceto. 

Nelle  olfruzioni  dei  visceri  1’  uso  dei 
latte,  specialmente  quello  di  capra,  è utilis- 
fimo  . Leggiere  dev*  elTere  la  dieta , non  fla- 
tulente , e la  bevanda , la  quale  deve  conll- 
flere  o di  acqua  sola  , o di  acqua  mescolata 
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a un  poco  di  vino  del  Reno , fi  deve  usare 
piuftofto  tiepida  che  fredda  . II  moto  a ca- 
vallo è pure  giovevolilTimo , maflTime  nelle 
* oftruzioni  incipienti  . 

Oliando  le  malattie  ifteriche  procedono 
da  palTioni  violenti  di  spirito  , effe  appena 
ammettono  qualche  rimedio  palliativo,  finché 
la  cagione,  che  le  produce,  non  fia  diftrutta. 

Alcune  donne,  i cui  nervi  sono  effre- 
mamente  dilicati,  sono  tanto  affette  daW  odore 
di  certe  softanze  che  cadono  in  svenimenti 
al  loro  sentore , oppure  fi  fanno  convulse . 
In  tali  cafi  le  sole  medicine  fredde  daranno 
immediato  sollievo  . 

Avendo  paffato  in  breve  riv'fla  i rimed; 
che  sono  adattati  alle  cagioni  particolari  delle 
malattie  ifferiche  , dobbiamo  in  seguito  con- 
fiderare  i diverfi  espedienti  aafiliari  , che 
sono  flati  indiflintamente  raccomandati  nella 
cura  del  paroffismo  da  qualunque  particolare 
cagione  effo  poffa  provenire  . 

Il  vomitorio  di  tartaro  ffibiato  solubile 
sciolto  nell’  acqua  di  cardo  benedetto  , e 
preso  bicchrero  a bicchiero , come  le  acque 
minerali  , è flato  raccomandato  nell’  acceffo 
per  produrre  uno  scuotimento . Ma  un  tal  me- 
todo di  cura  sembra  il  meno  commendabile 
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per  ragione  dell*  eccelfiva  senfibilità  della  co- 
flituzione  ifterica , la  quale  li  rende  soggetti 
a grande  irritazione  dalla  più  leggiere  ca- 
gione: oltre  di  che,  coll’ azione  del  vomi- 
tivo, una  maggior  quantità  di  sangue  è spin- 
ta al  capo , il  quale  nel  parollìsmo  itterico 
è già  troppo  aggravato  ; sebbene  allorché 
r accetto  è eccitato  da  qualche  impurità  , o 
da  acri  umori  nello  ttomaco  , un  emetico  è 
il  rimedio  più  conveniente  - 

Non  è pratica  incomune  fra  le  donne  di 
porre  un  po’  di  mosco,  o zibetto  nella  va- 
gina per  promuovere  una  scarica  di  umore 
linfatico,  con  cui  il  parottìsmo  tt  olTerva  che 
talvolta  è terminato  : ma  limili  applicazioni 
locali  non  fi  può  supporre  che  abbiano  alcun 
effetto  , almeno  in  particolari  circottanze  , 
poiché  r argomento  di  un  male  morale , il 
quale  è ttato  oppotto  contro  quetta  pratica 
a cagione  della  sua  tendenza  ad  eccitare  le 
polluzioni  , sembra  ettere  flato  un  morivo 
troppo  piccolo  per  meritare  ragionevolmente 
la  noftra  attenzione . Forse  la  peggior  con- 
seguenza congiunta  a tali  applicazioni  può 
ettérc  quella , che  effe  tendono  ad  eccitare  il 

bianco  . 

Un  espediente  comune  una  volta  usato 
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nella  cura  de*  paroffismi  iftcrici  era  quello  di 
applicare  legature  alle  membra  da  una  no- 
zione erronea  che  effe  prevengono  un  sup- 
porto umore  maligno  dall’  ascendere  dalle 
crtremità  inferiori  al  capo,  che  fi  credono 
effère  la  cagione  della  malattia.  Ma  T effetto 
di  una  tal  pratica  deve  cffere  ftata  tanto  per- 
niciosa, quanto  afflirda  era  1’  opinione,  sulla 
quale  era  fondata  . Imperocché  niuna  cosa 
certamente  dovea  cffere  più  opporta  alle  indi- 
cazioni della  malattia,  quanto  l’ interrompere 
colle  legature  la  libera  circolazione  del  san- 
gue , che  era  già  o totalmente  sospesa , o 
resa  ertremamente  irregolare  dagli  spasmi , 
Però  quantunque  il  metodo  di  rtringere  le 
membra  con  legami  poffa  effère  molto  pregiu- 
dizievole, la  pratica  di  tenerli  efteff,  durante 
un  violento  paroffismo , può  prevenire  molti 
accidenti , che  poffbno  nascere  da  convulfivi 
ftorgimenti . 

Una  larga  benda,  che  cinga  il  ventre,  è* 
rtata  pure  raccomandata  come  utile,  proba-- 
bilmcnte  dietro  al  medefimo  principio  accen-- 
nato  per  le  legature.  Una  tale  applicazione! 
in  vero  può  effère  soggetta  a minori  obbie- 
' zioni , che  quella  tcrtc  menzionata  , a meno- 1 
che  non  fii  troppo  ftretta , nel  qual  caso  erta  ! 


deve  indubitatamente  produrre  un  grande  im- 
pedimento alla  respirazione. 

Quando  il  paroffismo  ha  celiato , il  pri- 
mo noftro  tentativo  fi  è di  prevenire  il  suo 
ritorno,  la  qual  cosa  può  solo /cfierc  eseguita 
col  correggere  la  cagione  predisponente , e 
prevenendo  le  cagioni  occafionali . 

Abbiamo  oflervato  di  sopra,  che  la  gran 
cagione  predisponente  delle  malattie  ifteriche 
c una  senfibilità  nervosa  troppo  grande  , se 
è diffusa  per  tutta  la  coftituzione,  oppure 
molto  predominante  in  qualche  parte  partico- 
lare . La  diminuzione  di  quella  senfibilità 
pertanto  dev’  effere  lo  scopo  principale  nell’ 
eseguire  una  cura  radicale:  e secondo  che 
-quella  senfibilità  è o naturale  alla  collitu- 
zione  5 o indotta  solamente  da  qualche  ma- 
lattia, o da  irregolarità  nel  vivere,  cosi  la 
cura  in  proporzione  sarà  più  o meno  facile 
e felice  . 

Per  diminuire  la  senfibilità  de’  nervi  vi 
sono  due  dalli  di  medicine  : una  delle 
quali  opera  col  corroborare  non  solo  lo 
llomaco  e gl’  intellini , ma  tutto  il  corpo  , e 
r altra  con  un*  azione  particolare  sedativa 
sulle  cllremità  dei  nervi , alle  quali  effe  ven- 
gono applicate  , producendo  con  ciò  una 
temporaria  sospenfione  del  loro  male» 
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Nella  prima  claiTe  de*  rimed;  di  quefta 
sorte  fi  poiTono  annoverare  tutn  gli  amari , 
come  sono  la  radice  di  genziana  , di  centaura 
minore,  e la  corteccia  di  aranci,  le  quali 
pofTono  elTere  infuse  in  un  poco  di  vin  bian- 
co generoso,  o acquavita  , o acqua  bollente, 
e soprattutto  in  uno  de’  due  ultimi  liquori  , 
se  r ammalato  fofle  soggetto  alle  acidita  nelle 
prime  vie . L’  infulìone  acquosa  può  elTere 
resa  più  aggradevole  allo  ftomaco  coll’  ag- 
giungere ad  ogni  pinta  di  elTa  due  o tre  once 
di  ay/^a  cinamom,  fort. , o qualche  altro  cor- 
diale . La  dose  e saturazione  di  quelle  infu- 
fioni  fi  deve  adattare  alla  collituzione  e par- 
ticolari circoftanze  del  malato  ; e se  efie  fos- 
sero  troppo  riscaldanti , fi  dovrebbero  diluire 
con  acqua  , oppure  prenderle  sole  con  al- 
cune gocce  di  elilTire  vitriuolico . Si  è tal- 
volta olTervato  che  anche  i miti  e piacevoli 
amari  pesano  sullo  llomaco  delle  persone  de- 
boli , nel  qual  caso  fi  debbono  ommettere , 
fi  prescriveranno  altri  corroboranti  . 

Una  delle  medicine  più  celebri  per  que- 
llo scopo  è la  china,  la  quale  è anche  meno 
riscaldante  degli  amari  . Simile  a quelli  però 
anch’elTa  frequentemente  non  conviene  agli 
ftomachi  dilicati  producendo  disagi , coliche , 

e tal- 
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e talvolta  anche  la  diarrea.  Quando  fi  pre- 
scn\'e  in  decozione  o infusa  nell’  acqua , elTa 
non  produce  cosi  facilmente  quegli  effetti, 
che  suol  produrre  presa  in  sodanzi  , mas- 
fime  se  ad  effe  aggiungali  qualche  piacevole 
aromatico  ; e quando  è infusa  nell’  alcoole 
con  qualche  soflanza  amara  o aro  natica  , di 
rado  suol  produrre  sconcerto  agli  ammalati  Ì 
più  dilicati  . Allorché  la  china  è presa  in 
soflanza,  non  solamente  eiTa  li  ferma  più  fa- 
cilmente nello  ftomaco,  ma  sembra  anche 
che  diverrebbe  più  efficace  , se  dopo  ogni 
dose  dì  china  fi  prendeffe  un  bicchiere  di  vin 
roffodiPort;  e la  colica  e diarrea,  che  tal- 
volta produce  dapprima  , fi  può  prevenire 
coll’  aggiungervi  per  pochi  giorni  una  mode- 
rata quantità  di  confeSih  laponica.  Il  Dott. 
WHY'TE  suggerisce  che  in  caso  di  debo- 
lezza e ventofità  di  ftomaco  accompagnati  da 
generale  dilicatezza  e debolezza  nel  fiftema 
nervoso  sovente  egli  ha  prescritto  la  china 
e gli  amari  nella  seguente  forma  col  miglior 
succefTo . 

Cori,  pey'rj.  ptiluerìzU.  m:.  IK 

Rad.  pentian. 

Cori,  uiiirant.  ana  unc,  t* 

M. 
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Inf  unde  in  spirit  ns  vini  Gallici  libras  quatnor , 
in  balneo  arenae  per  dies  sex  , ^ cola  . 

Di  quefta  tintura  ^gli  generalmente  ne  dà 
un  cucchiiijo  da  tavola  con  quattro  o cinque 
cucchiai  d’acqua  ogni  mattina  un’ ora  e mezza 
avanti  colezione , e fra  le  sette  ed  otto  della 
sera.  Egli  talvolta  aggiunge  ad  ogni  libbra 
di  quefla  tintura  un’  oncia  o più  dello  sp.  la- 
vend,  compos. , il  che  accresce  il  suo  sapore , 
e lo  rende  più  conveniente  al  suo  ftomaco  . 
Egli  ha  fatto  uso  di  quello  rimedio  in  se 
flelfj  alla  mattina  per  otto  meli  di  continuo 
con  rimarchevole  vantaggio  a motivo  di  elTere 
flato  incomodato  tre  o quattro  anni  prima  da 
ventofità  nello  llomaco  , capogiri,  e talvolta 
dagli  svenimenti.  Egli  provava  alla  mattina 
subito  dopo  aver  preso  quella  medicina  una 
piacevole  sensazione  nel  suo  llomaco  , e gli 
fi  ravvivavano  gli  spiriti  più  che  in  qualun- 
que tempo  della  giornata  , e più  di  quando 
beveva  vino , o ne  faceva  un  uso  generoso  . 
Egli  ordinò  quella  tintura  a molti  malati 
che  l’avevano  preso  per  due  o tre  meli  sue- 
cclTivamente , e dopo  averla  lasciata  per  qual- 
che tempo , r usarono  di  nuovo . Molti  di 
ehi  la  trovarono  vantaggiosa,  quelli  soprat- 
tutto che  r usarono  a lungo  . 
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Qjiando  gli  acidi  non  dispiaciono,  fi  pos- 
sono prendere  talvolta  con  vantaggio  venti  o 
trenta  gocce  di  elifiìre  vitriuolico  in  ogni 
dose  della  menzionata  tintura . Qiiefio  elis- 
fire  preso  due  volte  a!  giorno  nella  dose 
menzionata  o in  maggior  quantità  nell’ acqua 
di  fonte , d’ ordinario  produce  buoni  effetti 
col  dar  tono  allo  ftomaco  e risvegliare  l’ ap- 
petito, quando  le  malattie  di  flomaco  sono 
accompagnate  da  un  poco  di  calor  febbrile , 
sete , e da  lingua  bianca  . 

Avvegnaché  la  china  presa  come  un  to- 
nico fia  più  potente  di  qualunque  amaro , 
pure  quando  è congiunta  con  qualche  medi- 
cina piacevole  di  quefla  clafTe  , fi  trova  che 
meglio  conviene  allo  fiomaco,  e ha  prodotto 
maggior  benefizio  la  menzionata  tintura  di 
quello  che  la  sola  china  presa  o in  softanza 
o in  decozione . 

Molti  pregiudizi  sono  insorti  contro  la 
china  continuata  lungamente  sulla  fiippófi- 
zione  che  effa  tendefTe  a produrre  ollruzioni 
negli  intefiini;  ma  un’esperienza  più  certa 
de’ suoi  effetti  l’ha  rivendicata  da  som'glian- 
te  imputazione,  ed  io  T ho  veduta  prescrivere 
anche  ne’  tumori  glandulari  indolenti  non  solo 
con  ficurezza,  ma  anche  con  vantaggio. 

G z 
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Poche  medicine  poiTeggono  una  qualità 
corroborante  in  un  grado  superiore  all’  ac- 
ciaio e alle  sue  preparazioni , i cui  salutevoli 
effetti  nel  curare  il  rilasciamento  non  solo 
dello  flomaco  e degli  inteftini  ma  di  tutto 
il  corpo  sono  a ragione  encomiati  da  tutti  i 
Medici.  La  limatura,  il  sale,  la  tintura  di 
MFNSICHT  e il  vino  calibeato  sono  le  for- 
me , colle  quali  più  comunemente  fi  prescri- 
ve . La  quantità,  in  cui  fi  può  prendere  la 
limatura,  varia  grandemente  nelle  differenti 
coftituzioni  . P’  ordina»‘io  se  ne  danno  da 
cinque  ai  sedici  o venti  grani  . In  queff  ulti- 
ma dose  molti' fi  riscaldano  , sebbene  alcuni 
ne  pollano  soflencre  di  più:  imperocché  la 
sua  azione  sarà  vana  e indeterminata,  se- 
condo che  effa  sarà  ph'i  o men  fina,  e se- 
condo alla  quantità  dì  un  acido  nello  fio- 
maco  e negl’  inteflini  . Nelle  persone  dilicate 
là  limatura  di  ferro  cagiona  talvolta  un  in- 
comodo delle  prime  ftrade  ; nel  qual  caso 
poche  ?occe  di  laudano,  o ciò  che  avrà  an- 
che miglior  effetto,  quindici  grani,  o uno 
scrupolo  di  teriaca  fi  potrà  prendere  sola 
con  effi  all’ora  d’andare  a Ietto.  In  quelli, 
ne’  quali  spiace  la  limatura  di  ferro,  meglio 
corrisponderà  la  tintura  di  MYNSICHT  , il 
vino  calibeato  , le  acque  minerali  di  Pyrmont 
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o altre  acque  marziali  di  natura  più  debole’. 
Una  o r altra  di  quelle,  o il  mars  saccha- 
rattis  fi  poflfono  prendere  allo  fteflTo  tempo 
della  tintura  di  china  e cogli  amari  summen- 
tovati;  ma  alcuni  commendano  l’uso  dei  ca- 
libeati solo  quando  i malati  sospendono  gli 
amari. 

Oltre  il  ferro  e le  sue  diverse  prepara- 
zioni le  acque  marziali  hanno  rimarchevoli 
effetti  nel  corroborare  il  corpo.  Quelle  di 
Bath  in  Somersetshire  in  particolare  hanno 
riilabilito  molte  persone  in  salute , che  fi 
trovavano  incomodate  da  deprefilone  di  spi- 
riti, e da  altre  malattie  nervose  ed  ifteriche 
procedenti  da  una  debolezza  dello  ftomaco  e 
degli  intefiini . 

Per  quanto  grande  fia  V efficacia  della 
china  , degli  amari  , e del  ferro  nel  correg- 
gere una  troppo  grande  senfibilirà  del  fiftema 
nervoso,  niiin  benefizio  rimarchjvole  o per- 
manente fi  può  attendere  dal  loro  breve  uso 
e tem^orario;  imperocché  le  malattie  fife  e 

• I 

inveterate  richiedono  una  lunga  applicazione 
dei  rimedi . S ivente  perciò  egli  può  effere 
neceffario  di  continuare  l’uso  delle  medicine 
per  molti  mefi  di  seguito , e di  non  inter- 
romperlo interamente , forse  per  anni  : fi 
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debbono  sospendere  soltanto  una  settrmana  o 
due  aH’occafione,  per  tema  che  le  mediefne 
divengano  troppo  abituali  alla  eoftituzione, 
■ c quindi  manchino  del  loro  defiato  effetto. 
Con  quella  precauzione  sarà  opportuno  di 
prendere  la  china  e gli  amari  principalmente 
in  inverno  o in  primavera  ; e in  eftate  be- 
vete o un  poco  d’ acqua  calibeata  alla  fonte 
o un  bicchiere  di  acqua  di  Pyrmont  o di  StarU 
fell  tre  volte  al  giorno  a filomaco  vuoto. 

Niun  rimedio  corrobora  il  corpo  e ii 
fiftema  nervoso  più  rimarchevolmente  del 
bagno  freddo  , il  quale  sembra  ad  agire  im- 
mediatamente non  solo  sui  nervi  cutanei  c 
sui  vafi,  ma  col  comunicare  la  sua  influenza 
per  fimpatia  ai  più  interni  recefli  del  corpo  . 
L’  uso  del  bagno  freddo  fimile  a quello  dei 
rimedi  summentovati  dev’  eflere  lungamente 
continuato}  e le  fiagioni  calde  e temperate, 
come  sono  la  primavera,  la  fiate,  e l’autun- 
no sono  le  più  opportune . Le  persone  di  un 
abito  di  corpo  cornacciuto  poffono  usarlo 
ogni  giorno;  ma  riguardo  alla  sua  tendenza 
a sminuirlo  potrebbe  baftare  per  quelli , che 
sono  sottili  di  prenderlo  tre  o quattro  volte 
alla  settimana  . Qiiando  i visceri  sono  molto 
ofiruttì  e mal  affetti  , il  bagno  freddo  sa- 
rebb  e pericolofifiìmo  ; imperocché  collo  spin- 
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gere  il  sangue  colla  maggior  violenza  verso 
quelle  parti , gl’  incomodi  del  malato  potreb- 
bero accrescerfi  . 

Quantunque  gli  amari,  la  china,  l’elis- 
fire  di  vitriuolo , ì calibeati , e il  bagno  fred- 
do fiano  (lati  aiTailIìmo  raccomandati  come  i 
più  efficaci  corroboranti  di  un  fiftema  ner- 
voso e dilicato , non  fi  deve  perciò  credere 
che  effi  tutti  fi  debbano  usare  , maffime  in 
una  volta,  dallo  fteffb  malato.  In  alcuni  cafi 
bafterà  la  tintura  di  china  con  alcuni  amari . 
In  altri  l’ acciajo  in  sofianza , e le  acque 
calibeate  saranno  più  proficue  : mentre  al- 
cune volte  riescirà  il  bagno  freddo,  o al- 
meno renderà  la  cura  più  completa  , dopo 
che  l’uso  interno  de* corroboranti  non  avrà 
in  gran  che  corrispofio  al  propofito.  In  ge- 
nerale fi  può  offervare  che  qua-ndo  le  malat- 
tie ifteriche  nascono  principalmente  da  una 
debolezza  del  fiftema  nervoso  , sono  accom- 
pagnate da  una  compleffione  florida , da  un 
polso  celere,  e da  calore  soprannaturale,  gii 
amari  c il  ferro  sono  impropr;:  ma  un’ in- 
fufione  di  china  nell’ acqua  fredda  coll’ elis- 
firc  di  vitriuolo  frequentemente  sarà  di  van- 
taggio . Negli  abiti  di  corpo  cacherici  però , 
ove  il  'sangue  è tenue  , e la  circolazione 
languida , una  compofizione  di  amari  e china 
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fi  pofTono  usare  o unitamente  o alternativa* 
mente  colle  medicine  calibeate. 

Di  tutte  le  malattie  T ifterismo  richiede 
la  piu  esatta  attenzione  delle  cose  nonnatu- 
rali , senza  una  dovuta  regola  delle  quali 
non  fi  può  conseguire  la  cura  ; imperocché 
in  -uno  ftato  cosi  dilicato  dei  nervi  la  più 
piccola  irregolarità  è pericolosa. 

Vi  ha  nulla  che  più  tenda  a rilasciare 
il  corpo  quanto  1*  aria  calda  ed  umida  , 
mentre  quella  che  è fredda  e secca,  è la  più 
opportuna  per  le  malattie  iberiche:  un  tale 
flato  deir  atmosfera  fl  è ritrovato  conve- 
niente per  dar  tono  alla  coftituzione  . Nelle 
più  rigorose  flagioni  però  quando  lo  ftomaco 
e gl’inteflini  sono  deboli,  un  sortii  corpetto 
di  flanella  fl  dovrebbe  portare  sulla  pelle  , la 
qual  cosa  non  solo  manterrà  la  perspira-  ' 
zione,  che  altrimenti  verrebbe  a diminuirfi, 
ma  servirà  anche  a diflendere  gli  organi  di- 
geftivi  da  molte  pericolose  impreflìoni , alle 
quali  efli  potrebbero  esoorfi  nell’ inverno. 

L’alimento  dev’  elTerc  nutriente  , di  fa- 
cile digeflione,  e in  moderata  quantità.  Gli 
alimenti  graflì , le  salse  butirose  sono  peri- 
colose . Le  cene  pesanti  sovra  ogni  altra  cosa 
fi  debbono  evitare,  inquanto  che  lo  flomaco 
è più  atto  ad  cflerc  oppreflb , allorché  giace 


I ©5 

in  Iettò,  che  neUà  sua  pofitura  eretta,  e in 
quanto  che  la  digeftione  fi  fa  più  lentamente 
nel  sonno,  che  quando  sono  svegliati. 

La  miglior  bevanda  è l’acqua  sola,  o 
r acqua  mescolata  a un  po’  di  vino  ; ma  quan- 
do vi  è un’  acidità  nello  domaco  o negli  in- 
teftini,  r acqua  mescolata  ad  una  piccola  por- 
zione di  rum  o acquavita  è da  anteporfi  : la 
qualità  flatulente  del  malt  in  generale  li  ren- 
de pericolo^,  quantunque  molti  abbiano  be- 
vuto il  porter  con  vantaggio. 

Pochi  bicchieri  di  vino  in  tempo  o dopo 
ciascun  pafto  può  eOfere  servizievole  , ma 
opprimerà  anche  di  più  Io  ftomaco  e ritar- 
derà la  digeftione  . Il  Dott.  WHITTE  è 
d’  opinione  che  il  miglior  tempo  di  bevete  un 
vrn  leggiero  ft  è a ftomaco  digiuno  : impe- 
rocché il  liquore  effendo  allora  meno  diluito, 
e più  facilmente  applicato  ai  nervi  , deve 
avere  una  più  efficace  influenza  nel  corro-^ 
borarli . Egli  dice  , che  quando  il  suo  pro- 
prio ftomaco  ritrovavaft  indebolito  dopo  eftere 
ftato  indispofto  ed  aveva  le  palme  calde , 
era  languido  e proclive  ai  sudori  col  far 
moto,  sovente  ft  trovò  affai  meglio  prenden- 
do un  bicchiere  di  claret  e*  un  pezzo  di  pane 
un’ora  circa  prima  di  pranzo.  Il  vino  Io 
rinfrescava,  re n. leva  più  lento  il  suo  polso, 
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c gli  dava  più  spirito  e forza.  Quefl:’ ofTer- 
vazione  , com’egli  riflette,  è moltiflimo  con- 
forme a quel  precetto  di  CELSO.  Si  qnìt 
Vero  Jìomaco  labor  at , non  aquam , sed  vinnm 
calidnm  hibere  ieianus  debet . 

Si  deve  evirare  il  tee  da  tutte  le  persone 
ifleriche  per  la  ragione  della  sua  qualità  rila- 
sciante  , poiché  il  di  lui  abuso  da  'rrefraga- 
bile  esperienza  eccita  molti  finromi  nervofl  . 

Con  qualunque  attenzione  s’  infifla  nell’ 
uso  dei  corroboranti,  eflì  sovente  riesciranno 
inefficaci  senza  Tajuto  del  moto,  il  qtiale  è 
del  maflìmo  vantaggio  per  dar  fermezza  al 
fiftema  nervoso.  11  moto  a cavallo  è certa- 
mente antepoflo  a tutte  le  altre  spece,  in 
quanto  che  offre  un  moto  rigoroso  e cagiona 
minor  fatica  . E non  solo  egli  corrobora 
tutto  il  corpo,  non  meno  che  gl’ inteffini , 
ma  promuove  grandemente  la  nutrizione  . Si 
deve  però  sempre  usare  a -ftomaco  digiuno  , 
perchè  dopo  un  ricco  parto  erto  ritarda  la 
digertione  , e la  rendè  diffìcile  e flatulente . 

Il  moto  di  nave  parimente  è rtato  racco- 
mandato dal  Dott.  GILCHl^IST  di  Dumfries 
come  una  spece  di  esercizio  ben  adattato  alla 
cura  delle  malattie  nervose  provenienti  da 
uno  rtato  debole  del  sangue  e degli  intertini, 
ed  ha  recati  var;  cali  de’  suoi  buoni  effètti . 
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Le  fregagioni , che  sono  già  (late  rac- 
comandare nella  cura  del  paroflìsmo , sono 
parimente  vantaggiose  come  rimedio  profi- 
latico:  e se  vengano  usate  non  solo  sulle 
ehremità , ma  anche  sul  tronco  del  corpo , 
e specialmente  sull’ addome,  sono  di  partico- 
lare benefizio  quando  gl’ inteftini  sono  deboli. 

Moderato  dev’  edere  il  sonno , nè  fi 
deve  incominciare  troppo  tardi,  nè  dev’es- 
sere prolungato  di  molto  alla  mattina;  im- 
perocché collo  dare  troppo  a lungo  a letto 
fi  tende  a indebolire  e rilasciare  il  corpo , 
mentre  al  contrario  egli  molto  fi  rinforza 
dal  coftume  di  levarli  per  tempo . 

Vi  è nulla  di  più  vantaggioso  nella 
cura  di  una  dispofizione  ifterica  quanto  la 
tranquillità  e calma  di  spirito . 11  timore , 
il  cordoglio  , e le  tribolazioni  fi  debbono 
diligentemente  evitare  per  elTere  particolar- 
mente dannose  al  fidema  nervoso  . Come 
pure  non  fi  debbono  abbandonare  le  amma- 
late ad  occupazioni  troppo  serie , che  anzi 
giova  moltidimo  divagare  ogni  giorno  Io  spi- 
jito  con  divertimenti  e piacevole  compagnia  . 

IL  FINE, 
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